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1 PIANO DI MANUTENZIONE 

OGGETTO:  

Il presente documento rappresenta il piano di manutenzione per le opere previste nell'abito del 

progetto di xxx. opere da manutenere riguardano: 

Opere in Calcestruzzo armato gettate in opera 

Opere stradali 

Opere di ingegneria naturalistiche in versante. 

CORPI D'OPERA: 

 °  01 Opere in calcestruzzo armato 
 °  02 Corpo stradale 

 °  03 OPERE IDRAULICHE 
 °  04 INGEGNERIA NATURALISTICA E AMBIENTALE       

 

Corpo d'Opera: 01 

 

Opere in calcestruzzo armato 
 

Si tratta del cordolo da eseguire a margine della strada Provinciale per poter ripristinare la sede stradale. 

Essi sono suddivisi in: 

- Opere di fondazioni profonde: si tratta dei micropali di fondazione per l'intervento 1. 

- Opere di fondazione superficiale: si tratta dei cordoli in calcestruzzo di collegamento delle teste dei pali e 

delle platee di fondazione dei pozzetti di nuova realizzazione (intervento 5) 

- Strutture in elevazione in c.a.: si tratta dello sbalzo del cordolo (intervento 1) e dei setti dei pozzettoni di 

smaltimento delle acque piovane. 

- Strutture in elevazione in acciaio: di tratta delle briglie selettive in acciaio. 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  01.01 Opere di fondazioni profonde 

 °  01.02 Opere di fondazioni superficiali 
 °  01.03 Strutture in elevazione in c.a. 

 °  01.04 Strutture in elevazione in acciaio 
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Unità Tecnologica: 01.01 

 

Opere di fondazioni profonde 
 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e 

trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.  

In particolare si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette quella classe di fondazioni realizzate con il raggiungimento di profondità 
considerevoli rispetto al piano campagna. Prima di realizzare opere di fondazioni profonde provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una 

zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare. 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.01.01 Micropali 

Elemento Manutenibile: 01.01.01 

Micropali 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Opere di fondazioni profonde 
 
I micropali sono pali di fondazione avente generalmente dimensioni comprese tra 90 ed 300 mm di diametro e lunghezze variabili da 2 
fino a 50 metri. In particolare poiché il diametro dei micropali rispetto alle fondazioni profonde di medio e grande diametro siano 
inferiore, vengono utilizzati in maniera diffusa poiché svolge le analoghe funzioni ed hanno un comportamento meccanico similare. Le 
numerose applicazioni di questa fondazione indiretta, trovano impiego in situazioni diverse: 
- per il consolidamento di fondazioni dirette insufficienti per capacità portante a sostenere la sovrastruttura; 
- per il ripristino e/o riparazione di fondazioni danneggiate da agenti fisico-chimici esterni (cedimenti differenziali, erosione al piede di 
pile di ponti); 
- per il consolidamento di terreni prima dell'esecuzione delle fondazioni dirette; 
- per la realizzazione di ancoraggi / tiranti (applicazioni su barriere paramassi, tiranti per il contrasto al ribaltamento di paratie). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni 

di dissesto e/o cedimenti strutturali. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.01.A01 Cedimenti 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 

fondazione. 

01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.01.01.A03 Distacchi murari 
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 

01.01.01.A04 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.01.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli 

agenti atmosferici. 

01.01.01.A06 Fessurazioni 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 

reciproco delle parti. 

01.01.01.A07 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 
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01.01.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 

01.01.01.A09 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.01.01.A10 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.01.01.A11 Umidità 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 

01.01.01.A12 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

 

Unità Tecnologica: 01.02 

 

Opere di fondazioni superficiali 
 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno 
sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.  
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto 
al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato. 
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente 
estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare. 
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del 
manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di 
liquidi nel sottosuolo. 
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, 
appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei piani di 
posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno 
adeguatamente difese e approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime. 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.02.01 Cordoli in c.a. 
 °  01.02.02 Platee in c.a. 



 

___________________________________________________________________________________________ 

P082-16-E-DA-PMA-001-A 

Pagina 5 

Elemento Manutenibile: 01.02.01 

Cordoli in c.a. 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Opere di fondazioni superficiali 
 
Sono fondazioni realizzate generalmente per edifici in muratura e/o per consolidare fondazioni esistenti che devono assolvere alla 
finalità di distribuire adeguatamente i carichi verticali su una superficie di terreno più ampia rispetto alla base del muro, conferendo un 
adeguato livello di sicurezza. Infatti aumentando la superficie di appoggio, le tensioni di compressione che agiscono sul terreno tendono 
a ridursi in modo tale da essere inferiori ai valori limite di portanza del terreno. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni 

di dissesto e/o cedimenti strutturali. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.01.A01 Cedimenti 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 

fondazione. 

01.02.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.02.01.A03 Distacchi murari 
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 

01.02.01.A04 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.02.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli 

agenti atmosferici. 

01.02.01.A06 Fessurazioni 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 

reciproco delle parti. 

01.02.01.A07 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.02.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 

01.02.01.A09 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.02.01.A10 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.02.01.A11 Umidità 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 

01.02.01.A12 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.02 

Platee in c.a. 
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Unità Tecnologica: 01.02 

Opere di fondazioni superficiali 
 
Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature nelle due direzioni principali così da 
avere una ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in quanto tutto insieme risulta notevolmente rigido. La fondazione a platea può 
essere realizzata anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un solettone armato e 
provvisto di piastre di appoggio in corrispondenza dei pilastri, per evitare l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni 

di dissesto e/o cedimenti strutturali. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.02.A01 Cedimenti 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 

fondazione. 

01.02.02.A02 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.02.02.A03 Distacchi murari 
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 

01.02.02.A04 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.02.02.A05 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli 

agenti atmosferici. 

01.02.02.A06 Fessurazioni 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 

reciproco delle parti. 

01.02.02.A07 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.02.02.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 

01.02.02.A09 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.02.02.A10 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.02.02.A11 Umidità 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 

01.02.02.A12 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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Unità Tecnologica: 01.03 

 

Strutture in elevazione in c.a. 
 
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di 
varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le 
strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre 
parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in 
funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.03.01 Pareti 
 °  01.03.02 Setti 

 °  01.03.03 Solette 

 

Elemento Manutenibile: 01.03.01 

Pareti 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Strutture in elevazione in c.a. 
 
Le pareti sono elementi architettonici verticali, formati da volumi piani con spessore ridotto rispetto alla lunghezza e alla larghezza. 
Possono avere andamenti rettilineo e/o con geometrie diverse. In generale le pareti delimitano confini verticali di ambienti. Inoltre le 
pareti di un edificio si possono classificare in: 
- pareti portanti, che sostengono e scaricano a terra il peso delle costruzioni (in genere quelle perimetrali, che delimitano e separano gli 
ambienti interni da quelli esterni); 
- pareti non portanti (che sostengono soltanto il peso proprio). 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 

eventuali anomalie. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.01.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 

diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

01.03.01.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.03.01.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 

(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.03.01.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.03.01.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.03.01.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.03.01.A07 Efflorescenze 
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Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 

distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.03.01.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.03.01.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.03.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 

corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 

01.03.01.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto 

dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 

01.03.01.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 

caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.03.01.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.03.01.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.03.01.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

01.03.01.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.03.01.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.03.01.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei 

calcestruzzi. 

01.03.01.A19 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

 
Elemento Manutenibile: 01.03.02 

Setti 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Strutture in elevazione in c.a. 
 
Si tratta di elementi verticali, come pareti in cemento armato, che possono dividere una struttura in più parti, fungendo da diaframma, 
che per la loro massa e la loro elevata inerzia svolgono la funzione di contrastare le forze sismiche orizzontali (ad esempio i setti dei 
vanoscala, degli ascensori, ecc.). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 

eventuali anomalie. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.02.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 

diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

01.03.02.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.03.02.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 

(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.03.02.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.03.02.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.03.02.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.03.02.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 

distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.03.02.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.03.02.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.03.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 

corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 

01.03.02.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto 

dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 

01.03.02.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 

caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.03.02.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.03.02.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.03.02.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

01.03.02.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.03.02.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.03.02.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei 

calcestruzzi. 
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01.03.02.A19 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

 
Elemento Manutenibile: 01.03.03 

Solette 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Strutture in elevazione in c.a. 
 
Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre 
sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, 
depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su 
strutture di pilastri e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 

eventuali anomalie. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.03.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 

diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

01.03.03.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.03.03.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 

(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.03.03.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.03.03.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.03.03.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.03.03.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 

distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.03.03.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.03.03.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.03.03.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 

corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 

01.03.03.A11 Fessurazioni 
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Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto 

dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 

01.03.03.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 

caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.03.03.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.03.03.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.03.03.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

01.03.03.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.03.03.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.03.03.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei 

calcestruzzi. 

01.03.03.A19 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

 

Unità Tecnologica: 01.04 

 

Strutture in elevazione in acciaio 
 
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di 
varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le 
strutture verticali sono costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo una disposizione geometrica 
realizzata in modo da formare un sistema rigidamente indeformabile. Le strutture in acciaio si possono distinguere in: strutture in 
carpenteria metallica e sistemi industrializzati. Le prime, sono caratterizzate dall'impiego di profilati e laminati da produzione siderurgica 
e successivamente collegati medianti unioni (bullonature, saldature, ecc.); le seconde sono caratterizzate da un numero ridotto di 
componenti base assemblati successivamente a seconde dei criteri di compatibilità. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.04.01 Briglie selettive in acciaio 
 

Elemento Manutenibile: 01.04.01 

Briglie selettive in acciaio 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Strutture in elevazione in acciaio 
 
I pilastri in acciaio sono elementi strutturali verticali portanti, in genere profilati e/o profilati cavi , che trasferiscono i carichi della 
sovrastruttura alle strutture di ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli, posizionate e collegate con piatti di fondazione e 
tirafondi. Sono generalmente trasportati in cantiere e montati mediante unioni (bullonature, chiodature, saldature, ecc.). Rappresentano 
una valida alternativa ai pilastri in c.a. realizzati in opera. 
 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
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In caso di verifiche strutturali dei pilastri controllare la resistenza alla compressione e la verifica ad instabilità a carico 

di punta. In zona sismica verificare altresì gli spostamenti. 

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 

eventuali anomalie. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.01.A01 Corrosione 
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 

carbonica, ecc.). 

01.04.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.04.01.A03 Imbozzamento 
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima. 

01.04.01.A04 Snervamento 
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente 

elastico dell'acciaio.  

01.04.01.A05 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 

01.04.01.A06 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

 

Corpo d'Opera: 02 

 

Corpo stradale 
 
Si tratta della manutenzione sui corpi stradali. 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  02.01 Strade 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

 

Strade 
 
Le strade rappresentano parte delle infrastrutture della viabilità che permettono il movimento o la sosta veicolare e il movimento 
pedonale. La classificazione e la distinzione delle strade viene fatta in base alla loro natura ed alle loro caratteristiche: 
- autostrade; 
- strade extraurbane principali; 
- strade extraurbane secondarie; 
- strade urbane di scorrimento; 
- strade urbane di quartiere; 
- strade locali. 
Da un punto di vista delle caratteristiche degli elementi della sezione stradale si possono individuare: la carreggiata, la banchina, il 
margine centrale, i cigli, le cunette, le scarpate e le piazzole di sosta. Le strade e tutti gli elementi che ne fanno parte vanno manutenuti 
periodicamente non solo per assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni ma soprattutto nel rispetto delle norme sulla sicurezza 
e la prevenzione di infortuni a mezzi e persone. 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.01.01 Cunetta 

 °  02.01.02 Dispositivi di ritenuta 
 °  02.01.03 Pavimentazione stradale in bitumi 
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Elemento Manutenibile: 02.01.01 

Cunetta 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

Strade 
 
La cunetta è un manufatto destinato allo smaltimento delle acque meteoriche o di drenaggio, realizzato longitudinalmente od anche 
trasversalmente all'andamento della strada. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le sezioni delle cunette vanno dimensionate in base a calcoli idraulici. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.01.A01 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

02.01.01.A02 Mancanza deflusso acque meteoriche 
Può essere causata da insufficiente pendenza del corpo cunette o dal deposito di detriti lungo di esse. 

02.01.01.A03 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 

02.01.01.A04 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 

02.01.01.A05 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.02 

Dispositivi di ritenuta 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

Strade 
 
È  l'elemento la cui funzione è quella di evitare la fuoriuscita dei veicoli dalla piattaforma e/o a ridurne i danni conseguenti. È situato 
all'interno dello spartitraffico o del margine esterno alla piattaforma. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare che le condizioni di installazione dei dispositivi di ritenuta siano tali da consentire il corretto 

funzionamento. In fase di progettazione particolare attenzione va posta al loro dimensionamento, adottando, se 

necessario per i diversi margini, misure maggiori di quelle richieste dalla norma. Controllare e verificare che sia 

assicurata la necessaria azione di contenimento sui sostegni delle barriere. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.02.A01 Altezza inadeguata 
Altezza inferiore rispetto ai riferimenti di norma. 

02.01.02.A02 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

02.01.02.A03 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
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02.01.02.A04 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

02.01.02.A05 Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio 
Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio dei vari componenti ed elementi interessati. 

 
Elemento Manutenibile: 02.01.03 

Pavimentazione stradale in bitumi 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

Strade 
 
Si tratta di pavimentazioni stradali realizzate con bitumi per applicazioni stradali ottenuti dai processi di raffinazione, lavorazione del 
petrolio greggio. In generale i bitumi per le applicazioni stradali vengono suddivisi in insiemi di classi caratterizzate dai valori delle 
penetrazioni nominali e dai valori delle viscosità dinamiche. Tali parametri variano a secondo del paese di utilizzazione. 
Nel tratto di strada in oggetto verrà realizzato, unicamente, lo strato di binder. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 

anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche 

geometriche e morfologiche delle strade. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico 

con esperienza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.03.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità 

irregolari spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

02.01.03.A02 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

02.01.03.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

02.01.03.A04 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 

02.01.03.A05 Sollevamento 
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 

02.01.03.A06 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in 

genere. 

02.01.03.A07 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 

02.01.03.A08 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive. 
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Corpo d'Opera: 03 

 

OPERE IDRAULICHE 
 
Insieme delle unità e degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi funzione di consentire l'utilizzo, da parte degli utenti, di acqua 
nell'ambito degli spazi interni e di quelli esterni connessi con il sistema edilizio e lo smaltimento delle acque usate fino alle reti esterne di 
smaltimento e/o trattamento. 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  03.01 Sistemi o reti di drenaggio   
 

Unità Tecnologica: 03.01 

 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
Per sistema o reti di drenaggio s'intende quel complesso di opere realizzate al fine di raccogliere, convogliare e smaltire le acque 
meteoriche e le acque di rifiuto delle attività civili e industriali (acque nere) nonchè di drenare e di allontanare l'eccesso di acqua da un 
terreno per consentirne o migliorarne l'utilizzazione. 
In particolare si parla di bonifica idraulica se il problema interessa un territorio di dimensioni estese. Nella  realtà per bonifica idraulica di 
un territorio con falda freatica affiorante (paludoso) o troppo vicina al piano di campagna (infrigidito) si intendono "tutte le attività 
connesse alla realizzazione delle opere destinate ad assicurare in ogni tempo lo scolo delle acque in eccesso, al fine di provvedere al 
risanamento del territorio e a creare le condizioni più adatte alla sua utilizzazione per le molteplici attività umane". 
Si parla di drenaggio agricolo quando si realizzano interventi locali di drenaggio ( effettuato su terreni adatti alla coltivazione o su terreni 
sui quali si prevede la realizzazione di insediamenti abitativi o produttivi o di semplici infrastrutture quali strade, ferrovie, etc.) e quando 
si realizzano un insieme di canali e di reti scolanti che, associato alla rete naturale esistente, permetta l'evacuazione dell'acqua in 
eccesso. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.01.01 Opere accessorie 

 °  03.01.02 Tubo drenante in pvc con filtro in fibra di cocco 

 °  03.01.03 Tubo in cls 
 °  03.01.04 Tubo in polietilene 

 
 

Elemento Manutenibile: 03.01.01 

Opere accessorie 
 

Unità Tecnologica: 03.01 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
Solitamente si tratta di strutture semplici e di piccole dimensioni in genere realizzate in cls semplice o armato che consentono l'ispezione 
delle reti di drenaggio; inoltre sono realizzate in prossimità dello sbocco dei dreni e dei collettori nei canali con la funzione sia di 
trattenere il materiale trasportato sia di consentire eventuali interventi di manutenzione. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

È necessario verificare e valutare la prestazione dei tombini  durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e 

anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono la capacità di apertura e chiusura, la 

resistenza alla corrosione, la capacità di tenuta ad infiltrazioni di materiale di risulta. 

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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03.01.01.A01 Anomalie piastre 
Rottura delle piastre di copertura delle camere di ispezione. 

03.01.01.A02 Cedimenti 
Cedimenti strutturali della base di appoggio e delle pareti laterali delle camere di ispezione. 

03.01.01.A03 Corrosione 
Fenomeni di corrosione delle camere di ispezione con evidenti segni e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.01.01.A04 Intasamento 
Eccessivo accumulo di materiale che provoca mal funzionamenti. 

03.01.01.A05 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi. 

03.01.01.A06 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo delle camere di ispezione che provoca anomalie di funzionamento. 

03.01.01.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.02 

Tubo drenante in pvc con filtro in fibra di cocco 
 

Unità Tecnologica: 03.01 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
Il tubo di drenaggio in PVC è rivestito sulla superficie esterna con filtro in fibra di cocco; il filtro ha la funzione di ridurre la tensione 
dell'acqua e di conseguenza riesce ad assorbire meglio l'acqua che si convoglia attorno al tubo e la cede con maggiore facilità al tubo 
stesso. 
Il filtro con fibre di cocco fa inizialmente una barriera attorno al tubo evitando l'occlusione dei fori; in seguito all'ammorbidimento del 
filtro per rigonfiamento dovuto ad imbibizione il filtro assorbe e filtra gradualmente le particelle di terreno accumulate intorno al tubo. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi devono essere lisce, pulite ed esenti da cavità, bolle, impurità, 

porosità e qualsiasi altro difetto superficiale. Le estremità dei tubi e dei raccordi devono essere tagliate nettamente, 

perpendicolarmente all'asse. I tubi e i raccordi devono essere uniformemente colorati attraverso il loro intero spessore. Il 

colore raccomandato dei tubi e dei raccordi è il grigio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.02.A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.01.02.A02 Anomalie filtri 
Difetti di tenuta dei filtri in fibra di cocco per cui si verificano malfunzionamenti. 

03.01.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.01.02.A04 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.01.02.A05 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

03.01.02.A06 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 

rischiose per la salute delle persone. 

03.01.02.A07 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 
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03.01.02.A08 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sui filtri che può causare il cattivo funzionamento del tubo. 

03.01.02.A09 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.03 

Tubo in cls 
 

Unità Tecnologica: 03.01 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
Le tubazioni dell'impianto provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se presenti.  
Le tubazioni possono essere realizzate in cls classificate secondo le norme DIN 4032 in 5 tipi con giunti ad incastro o a bicchiere:    
- tipo C: circolare senza piede;    
- tipo CR: circolare senza piede rinforzato;    
- tipo CP: circolare con piede;    
- tipo CPR: circolare con piede rinforzato;    
- tipo OP: ovoidale con piede. 
La presenza del piede rende più agevole la posa in opera. I tubi sono normalmente lunghi 1 m anche se sono consentite lunghezze 
maggiori a patto che siano divisibili per 0,5 m. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il diametro interno, lo spessore della parete, la lunghezza interna della canna e le caratteristiche geometriche del giunto 

devono essere conformi alla documentazione di fabbrica.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.03.A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.01.03.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.01.03.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.01.03.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

03.01.03.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 

rischiose per la salute delle persone. 

03.01.03.A06 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

03.01.03.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

03.01.03.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.04 

Tubo in polietilene 
 

Unità Tecnologica: 03.01 

Sistemi o reti di drenaggio   
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Le tubazioni dell'impianto provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo, se presenti. Possono 
essere realizzate in polietilene. 
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta densità. Grazie alla 
sua perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di 
nerofumo e di stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a 
pressione le giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200 °C 
con termoelementi e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a 
denti di sega. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non 

immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.04.A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.01.04.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.01.04.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.01.04.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

03.01.04.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 

rischiose per la salute delle persone. 

03.01.04.A06 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

03.01.04.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

03.01.04.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

 

Corpo d'Opera: 04 

 

INGEGNERIA NATURALISTICA E AMBIENTALE       
 
Insieme delle unità e degli elementi tecnici aventi funzione di attenuare i danni creati dal dissesto idrogeologico realizzando interventi di 
consolidamento, interventi antierosivi e di riprodurre ecosistemi simili ai naturali. 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  04.01 Interventi stabilizzanti    
 °  04.02 Interventi combinati di consolidamento  

 °  04.03 Interventi di drenaggio 
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Unità Tecnologica: 04.01 

 

Interventi stabilizzanti    
 
L'ingegneria naturalistica è una disciplina che utilizza insieme soluzioni ingegneristiche e tecniche agroforestali e naturalistiche per 
ricondurre ambiti modificati dall'uomo o dagli agenti naturali ad un sufficiente livello di stabilità ecologica e di naturalità. 
I principali interventi sono quelli di rivegetazione e/o di regolazione degli equilibri fra vegetazione, suolo e acqua attuati secondo le 
diverse tecniche quali: 
- Interventi di semina e rivestimenti per la riconfigurazione delle superfici (creazione di manti erbosi anche con idrosemina, semine, 
stuoie); 
- Interventi stabilizzanti delle scarpate quali piantagioni, copertura diffusa, viminata, fascinata, cordonata, gradonata, graticciata, 
palificata); 
- interventi di consolidamento quali grata viva, gabbionate e materassi rinverditi, terra rinforzata, scogliera rinverdita; 
- Interventi costruttivi particolari quali pennello vivo, traversa viva, cuneo filtrante, rampa a blocchi, briglia in legname e pietrame, muro 
vegetativo, barriera vegetativa antirumore. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  04.01.01 Palificata viva di sostegno a parete semplice 
 
 

Elemento Manutenibile: 04.01.01 

Palificata viva di sostegno a parete semplice 
 

Unità Tecnologica: 04.01 

Interventi stabilizzanti    
 
La palificata viva di sostegno a parete semplice è un tipo di intervento di consolidamento di pendii franosi; tale intervento viene attuato 
realizzando una palificata in tondami di castagno (diametro 20 cm) posti alternativamente in senso longitudinale ed in senso trasversale 
(ad interasse di circa 200 cm) a formare un castello in legname e fissati tra di loro con chiodi in ferro o tondini; la palificata andrà 
interrata con una pendenza del 10% ÷ 15% verso monte ed il fronte avrà anche una pendenza del 30% ÷ 50% per garantire la miglior 
crescita delle piante.  
La palificata viva di sostegno a parete semplice viene realizzata con una sola fila orizzontale esterna di tronchi e gli elementi più corti 
perpendicolari al pendio sono inseriti nel pendio stesso. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per completare e consolidare la palificata si può: 

- inserire una serie di piloti al piede della palificata; 

- riempire I’intera struttura con l’inerte ricavato dallo scavo; 

- inserire negli interstizi tra i tondami orizzontali le talee legnose (di salici, tamerici od altre specie adatte alla 

riproduzione vegetativa) nonché piante radicate di specie arbustive pioniere.  

Particolare cura deve essere posta nella posa in opera di rami e piante che dovranno sporgere per 10-25 cm dalla 

palificata ed arrivare nella parte posteriore sino al terreno naturale. Gli interstizi tra i tondami andranno riempiti con 

massi sino al livello di magra dell’argine. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.01.01.A01 Deformazioni 
Deformazioni della struttura per cui si verificano difetti di tenuta dei pali. 

04.01.01.A02 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce lo sviluppo delle talee. 

04.01.01.A03 Infradiciamento 
Infradiciamento dei pali che sostengono la palizzata. 

04.01.01.A04 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle palizzate. 
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04.01.01.A05 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle verghe. 

 
 

Unità Tecnologica: 04.02 

 

Interventi combinati di consolidamento  
 
L'ingegneria naturalistica è una disciplina che utilizza insieme soluzioni ingegneristiche e tecniche agroforestali e naturalistiche per 
ricondurre ambiti modificati dall'uomo o dagli agenti naturali ad un sufficiente livello di stabilità ecologica e di naturalità. 
I principali interventi sono quelli di rivegetazione e/o di regolazione degli equilibri fra vegetazione, suolo e acqua attuati secondo le 
diverse tecniche quali: 
- Interventi di semina e rivestimenti per la riconfigurazione delle superfici (creazione di manti erbosi anche con idrosemina, semine, 
stuoie); 
- Interventi stabilizzanti delle scarpate quali piantagioni, copertura diffusa, viminata, fascinata, cordonata, gradonata, graticciata, 
palificata); 
- interventi di consolidamento quali grata viva, gabbionate e materassi rinverditi, terra rinforzata, scogliera rinverdita; 
- Interventi costruttivi particolari quali pennello vivo, traversa viva, cuneo filtrante, rampa a blocchi, briglia in legname e pietrame, muro 
vegetativo, barriera vegetativa antirumore. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  04.02.01 Gabbionate 

 °  04.02.02 Briglia in scogliera o pietrame a secco  

 °  04.02.03 Briglia viva in legname e pietrame  
 °  04.02.04 Materasso in rete metallica rinverdito su sponda 

 °  04.02.05 Tiranti  
 

Elemento Manutenibile: 04.02.01 

Gabbionate 
 

Unità Tecnologica: 04.02 

Interventi combinati di consolidamento  
 
Le gabbionate sono dei dispositivi realizzati con reti metalliche all'interno delle quali sono posizionati conci di pietra. Tali dispositivi 
vengono utilizzati per realizzare diaframmi di contenimento lungo scarpate e declivi naturali. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le gabbionate devono essere poste in opera con particolare cura in modo da realizzare un diaframma continuo; per 

migliorare la tenuta dei gabbioni possono essere eseguite delle talee di salice vivo che vengono inserite nel terreno 

dietro ai gabbioni. Inoltre durante il montaggio cucire tra di loro i gabbioni prima di riempirli con il pietrame e disporre 

dei tiranti di ferro all'interno della gabbia per renderla meno deformabile. In seguito a precipitazioni meteoriche 

eccessive controllare la tenuta delle reti e che non ci siano depositi di materiale portati dall'acqua che possano 

compromettere la funzionalità delle gabbionate. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.01.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione delle reti di protezione dei gabbioni. 

04.02.01.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei. 

04.02.01.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei gabbioni dovuti ad erronea posa in opera degli stessi. 

04.02.01.A04 Patina biologica 
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Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 

patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

04.02.01.A05 Perdita di materiale 
Perdita dei conci di pietra che costituiscono i gabbioni. 

04.02.01.A06 Rotture 
Rotture delle reti di protezione che causano la fuoriuscita dei conci di pietra. 

 
Elemento Manutenibile: 04.02.02 

Briglia in scogliera o pietrame a secco  
 

Unità Tecnologica: 04.02 

Interventi combinati di consolidamento  
 
La briglia in scogliera o pietrame a secco è un'opera di consolidamento di modeste dimensioni a struttura piena realizzata in scogliera o 
pietrame a secco su una platea di fondazione in cemento armato; il rivestimento dell'alveo verrà costituito con pietrame ammorsato nel 
betoncino. Tale opera di sostegno viene utilizzata su corsi d'acqua nei tratti montani e generalmente su corsi d'acqua con piccolo 
bacino. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le operazioni da eseguire sono: 

- realizzazione della platea di fondazione di 50 cm di altezza; 

- elevazione della briglia con un'altezza massima di 1,50 m che serva a fissare la quota di fondo dell'alveo; 

- realizzazione di un taglione di ammorsamento della platea di fondazione; 

- realizzazione di una difesa di sponda con massi (sia a monte sia a valle); 

- piantumazione arbustiva. 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici a vista mediante valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 

evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.02.A01 Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 

04.02.02.A02 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 

hanno distribuzione non uniforme.  

04.02.02.A03 Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 

04.02.02.A04 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

04.02.02.A05 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede. 

04.02.02.A06 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa.  

04.02.02.A07 Fessurazioni 
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 

04.02.02.A08 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

04.02.02.A09 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 

patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere e terriccio. 

04.02.02.A10 Penetrazione di umidità 
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Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

04.02.02.A11 Perdita di elementi 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 

04.02.02.A12 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 

04.02.02.A13 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale. 

04.02.02.A14 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle briglie. 

 
Elemento Manutenibile: 04.02.03 

Briglia viva in legname e pietrame  
 

Unità Tecnologica: 04.02 

Interventi combinati di consolidamento  
 
Le briglie di consolidamento in legname e pietrame sono degli sbarramenti a parete doppia realizzati generalmente con pali di larice o di 
castagno scortecciati (ed eventualmente trattati con prodotti conservanti e preservanti) fra i quali vengono interposti conci di pietrame 
ben assestati che vengono ricoperti con materiale di riporto; la briglia sarà rinverdita con talee di salice e piantine radicate. 
Tali sbarramenti vengono costruiti in zone a forte pendenza per frenare le acque e fare assumere al terreno un andamento a terrazze. 
Nel caso dei fiumi, le briglie vengono costruite nell'alveo per garantire la tenuta delle acque. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le operazioni da eseguire sono: 

- realizzazione del cassone in tondame di larice o castagno del diametro di circa 20-30 cm posti ad interasse di 1,00 m; 

- posa in opera di tiranti del diametro di 40 cm e di lunghezza di 1,20 m posti ad interasse di 2,00 m; 

- realizzazione della soglia con pali del diametro di 15-20 cm di lunghezza di 2-4 m opportunamente ancorati ai pali di 

sostegno mediante tacche di ancoraggio e chiodi di acciaio zincato; 

- realizzazione della gabbia con pietrame ben assestato; 

- rinverdimento con talee di salice e piantine radicate. 

Al fine di ottenere una maggiore stabilità della struttura i pali utilizzati devono essere dotati di idonei incastri ed essere 

uniti con chiodi e graffe metalliche. Bisogna verificare che le ali delle briglie penetrino nelle sponde dell'alveo per 

evitare un loro danneggiamento. Nella realizzazione delle briglie è da preferirsi pali in larice data la capacità di questo 

tipo di legno di resistere anche 40 anni immerso in acqua. 

Al fine di mantenere un adeguato rivestimento vegetale si dovrà intervenire con periodiche manutenzioni (intervallo 2-4 

anni) consistenti nel diradamento e/o nel taglio dei salici. 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici a vista mediante valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 

evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.03.A01 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei picchetti e/o dei chiodi dei pali che costituiscono le briglie. 

04.02.03.A02 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce lo sviluppo delle talee. 

04.02.03.A03 Infradiciamento 
Infradiciamento dei pali che costituiscono le briglie. 

04.02.03.A04 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle briglie impedendo l'attecchimento delle talee. 

04.02.03.A05 Perdita di materiale 
Fuoriuscita dei conci di pietra dalla struttura. 
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04.02.03.A06 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle gradonate. 

04.02.03.A07 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle gradonate. 

04.02.03.A08 Perdita di elementi 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 

 
Elemento Manutenibile: 04.02.04 

Materasso in rete metallica rinverdito su sponda 
 

Unità Tecnologica: 04.02 

Interventi combinati di consolidamento  
 
Il materasso in rete metallica rinverdito è un tipo di rivestimento flessibile realizzato con rete metallica a doppia torsione con maglia 
esagonale tipo 8x10 tessuta con trafilato di ferro con un rivestimento di materiale plastico. La struttura viene coperta con geotessuto 
sintetico o in fibra vegetale sul quale viene disposto  un miscuglio di terreno vegetale e/o materiale sciolto con caratteristiche fisico-
idrologiche, chimiche ed organiche tali da favorire la germinazione e la crescita delle piante. 
A chiusura avvenuta il materasso verrà ulteriormente seminato in superficie e piantato con talee, rizomi, cespi ed arbusti radicati di 
specie autoctone. 
In caso di utilizzo su sponda considerare la pressione idraulica che si genera su sponde di fiumi e canali; in queste condizioni il 
rivestimento con materasso potrà essere continuo o finestrato (con interasse dei moduli pari a 1 m) e dovrà essere effettuato un 
riempimento con pietrame in testa e al piede del materasso stesso. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le operazioni in verde verranno eseguite nelle stagioni idonee. Prima della posa in opera della rete dovrà essere 

preventivamente ripulito il versante dai blocchi instabili e dal materiale detritico. In seguito a precipitazioni meteoriche 

eccessive controllare la tenuta delle reti e che non ci siano depositi di materiale portati dall'acqua che possano 

compromettere la funzionalità dei materassi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.04.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione delle reti di protezione dei materassi. 

04.02.04.A02 Depositi superficiali 
Accumuli di materiale vario quali pietrame, ramaglie e terreno sulla superficie dei materassi. 

04.02.04.A03 Difetti di attecchimento 
Difetti di attecchimento delle talee di salice o tamerice e/o delle piantine radicate. 

04.02.04.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei materassi dovuti ad erronea posa in opera degli stessi. 

04.02.04.A05 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce lo sviluppo delle piantine e delle talee. 

04.02.04.A06 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno che mette a nudo le talee e le piantine. 

04.02.04.A07 Perdita di materiale 
Perdita dei conci di pietra che costituiscono i materassi. 

04.02.04.A08 Rotture 
Rotture delle reti di protezione che causano la fuoriuscita dei conci di pietra. 

04.02.04.A09 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle ramaglie. 

04.02.04.A10 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle verghe. 
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Elemento Manutenibile: 04.02.05 

Tiranti  
 

Unità Tecnologica: 04.02 

Interventi combinati di consolidamento  
 
Sono elementi strutturali che agiscono in trazione  e che trasferiscono forze al terreno attraverso un’armatura e i bulbi di ancoraggio. 
Un tirante è formato da una testa con piastra di ripartizione e sistema di bloccaggio connessi ad una parte libera (porzione tensionabile 
e guaina di rivestimento) ed una fondazione fornita di armatura. La fondazione si ancora alla roccia intatta o per cementazione o con 
ancoraggio meccanico. I tiranti di ancoraggio possono essere: 
- pretesi o attivi: se gli stessi elementi sono sollecitati in esercizio da sforzi di trazione impressi all’atto di esecuzione; 
- non pretesi o passivi: se gli elementi di rinforzo sono sollecitati a trazione a seguito di movimenti e deformazioni dell’ammasso; 
- parzialmente pretesi: se all’atto dell’installazione si imprime loro una tensione minore di quella d’esercizio; 
- provvisori: se la loro funzione è limitata ad un periodo prestabilito; 
- permanenti: se la loro funzione deve essere espletata per tutto il periodo di vita dell’opera ancorata. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

 Si adoperano per stabilizzare pareti rocciose, per fissare al terreno paratie o muri di sostegno, per stabilizzare volte di 

gallerie sottoposte a notevole pressione idrostatica, ecc.. I tiranti di ancoraggio, quindi, trasferiscono i vincoli necessari 

alla statica dell’opera in zone in cui il terreno dà la possibilità di assorbire le sollecitazioni in gioco. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.05.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi dei tiranti. 

04.02.05.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei tiranti dovuti ad erronea posa in opera degli stessi e/o alla rottura dei chiodi di ancoraggi. 

04.02.05.A03 Rotture 
Rotture degli elementi dei tiranti. 

 

Unità Tecnologica: 04.03 

 

Interventi di drenaggio 
 
Gli interventi di drenaggio hanno la funzione di regolare le acque correnti superficiali non incanalate e quelle stagnanti in depressioni (in 
corrispondenza di pendii instabili o di terreni di fondazione); oltre a regolamentare le acque gli interventi di drenaggio consentono una 
riduzione delle pressioni interstiziali e di conseguenza le spinte del terreno.  
Gli interventi di drenaggio si possono suddividere in due gruppi principali: 
- opere di drenaggio di tipo superficiale comprendono le opere di regimazione e drenaggio delle acque superficiali e di sistemazione del 
pendio di primo intervento;  
- opere di drenaggio di tipo profondo in genere hanno un carattere definitivo necessitano di opere e di attrezzature più complesse per la 
loro installazione e sono più costosi. 
Poiché in fase di progettazione risulta difficile valutare l’efficacia di un sistema di drenaggio questo è sempre integrato da piezometri che 
sono installati contemporaneamente ad esso; infatti la loro lettura periodica consente di valutare i riflessi del sistema di drenaggio sulle 
acque sotterranee e, in base a questi, ottimizzare il loro funzionamento. 
 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  04.03.01 Canaletta in legname e pietrame 
 °  04.03.02 Canaletta in sassi 

 °  04.03.03 Fossi di guardia in legno 

 °  04.03.04 Trincee drenanti con colatore 
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Elemento Manutenibile: 04.03.01 

Canaletta in legname e pietrame 
 

Unità Tecnologica: 04.03 

Interventi di drenaggio 
 
Le canalette in legname sono utilizzate allo scopo di allontanare le acque di ruscellamento e per evitare i fenomeni di erosione 
superficiale e di scalzamento delle opere.  
Vengono realizzate con sezione trapezoidale e presentano una intelaiatura di pali di legname idoneo mentre la base è rivestita con uno 
strato di pietrame posto a mano, di circa 20 cm di spessore, alternato a file di legname. Le pareti in legno sono fissate a pali di legno 
disposti lateralmente e sotto la base della canaletta dove viene posizionato un tubo drenante delle acque che dalla canaletta passano al 
terreno sottostante. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare la corretta esecuzione dei drenaggi ed in particolare che tutti gli scarichi delle canalizzazioni siano condotti 

sino al più vicino fosso o impluvio e comunque fuori dal versante in frana; controllare inoltre che in corrispondenza dei 

punti di scarico non si inneschino processi erosivi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.03.01.A01 Difetti tubo drenante 
Anomalie di funzionamento del tubo drenante per cui si verificano ristagni di acqua. 

04.03.01.A02 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che inibisce l'inerbimento e il drenaggio dell'acqua. 

04.03.01.A03 Incrostazioni 
Deposito di materiale sulle condotte drenanti che provoca ristagni di acqua. 

04.03.01.A04 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle canalette. 

04.03.01.A05 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno compattato e a fenomeni di ruscellamento dell'acqua. 

 
Elemento Manutenibile: 04.03.02 

Canaletta in sassi 
 

Unità Tecnologica: 04.03 

Interventi di drenaggio 
 
Le canalette in sassi sono utilizzate allo scopo di allontanare le acque di ruscellamento e per evitare i fenomeni di erosione superficiale e 
di scalzamento delle opere. La realizzazione di questo tipo di drenaggio superficiale prevede le seguenti fasi: 
- scavo di un fossato a sezione trapezia di larghezza alla base di circa 30-50 cm e di 50-70 alla sommità (altezza dell'opera pari a 50-70 
cm); 
- posizionamento alla base del fossato di un tubo drenante; 
- ricoprimento della base del fossato con pietrame in modo da formare una superficie regolare. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare la corretta esecuzione dei drenaggi ed in particolare che tutti gli scarichi delle canalizzazioni siano condotti 

sino al più vicino fosso o impluvio e comunque fuori dal versante in frana; controllare inoltre che in corrispondenza dei 

punti di scarico non si inneschino processi erosivi. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.03.02.A01 Difetti tubo drenante 
Anomalie di funzionamento del tubo drenante per cui si verificano ristagni di acqua. 

04.03.02.A02 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che inibisce l'inerbimento e il drenaggio dell'acqua. 

04.03.02.A03 Incrostazioni 
Deposito di materiale sulle condotte drenanti che provoca ristagni di acqua. 

04.03.02.A04 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle canalette. 

04.03.02.A05 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno compattato e a fenomeni di ruscellamento dell'acqua. 

 
Elemento Manutenibile: 04.03.03 

Fossi di guardia in legno 
 

Unità Tecnologica: 04.03 

Interventi di drenaggio 
 
I fossi di guardia sono dei sistemi che hanno la funzione di intercettare le acque che scorrono sul versante; sono generalmente utilizzati 
in zone soggette a fenomeni di frane. 
I fossi non sono altro che scavi del terreno realizzati appena a monte della nicchia di frana con sezione ad U o trapezoidale; il perimetro 
dello scavo si raccorda con fossati laterali in modo da perimetrare l’intera zona instabile. Con questi dispositivi le acque provenienti dal 
versante vengono intercettate ed allontanate dall’area instabile, evitandone sia gli effetti erosivi associati al ruscellamento superficiale 
che la potenziale infiltrazione. 
Per una maggiore consistenza e tenuta generalmente lo scavo è rivestito in legno che riduce l’impatto sul territorio rispetto ai fossi di 
guardia realizzati in cls. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare periodicamente la corretta efficienza del sistema di drenaggio verificando che non ci siano problemi di 

intasamento, rotture, ecc.; provvedere alla manutenzione dello scolo e delle trincee o dei fossati nei quali sbocca la rete. 

Il cattivo funzionamento del sistema di drenaggio superficiale potrebbe causare problemi sia per la stabilità del corpo di 

frana che per le aree circostanti causando cedimenti in aree limitrofe per infiltrazioni anomale. 

I sistemi di drenaggio devono essere realizzati in maniera tale che gli scarichi confluiscano nel più vicino fosso o 

impluvio evitando in tali punti l’innesco di processi erosivi. 

Il dimensionamento del fosso di guardia dovrà tener conto del massimo deflusso superficiale atteso a monte della 

nicchia di distacco, in maniera tale da consentirne l’efficienza anche durante i massimi di pioggia previsti. 

Per limitare le infiltrazioni ed il ruscellamento nel corpo di frana, è buona norma associare al fosso di guardia altre 

opere che consentano il drenaggio dell’area instabile, quali canalette superficiali , trincee drenanti ed altri interventi di 

drenaggio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.03.03.A01 Difetti sistema drenante 
Anomalie di funzionamento del sistema drenante per cui si verificano ristagni di acqua. 

04.03.03.A02 Errata esecuzione 
Errata realizzazione della struttura dei fossi per cui si verificano smottamenti. 

04.03.03.A03 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che inibisce l'inerbimento e il drenaggio dell'acqua. 

04.03.03.A04 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento dei fossi di guardia. 

04.03.03.A05 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno compattato e a fenomeni di ruscellamento dell'acqua. 
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04.03.03.A06 Mancanza materiale drenante 
Mancanza di materiale drenante dovuta alla eccessiva pendenza del cuneo che provoca lo scivolamento del materiale stesso. 

Elemento Manutenibile: 04.03.04 

Trincee drenanti con colatore 
 

Unità Tecnologica: 04.03 

Interventi di drenaggio 
 
Le trincee drenanti sono dette con colatore quando la copertura viene realizzata con la costruzione di un canale. Attraverso lo scavo e il 
successivo riempimento con materiale altamente permeabile si realizzano le trincee drenanti, disposte a seconda della forma del pendio 
in frana. Nelle zone con un largo fronte instabile si dispongono trincee subparallele direzionate lungo la massima pendenza e raccordate 
a valle da una trincea ad esse perpendicolare per l’allontanamento delle acque; in questi casi è utile anche realizzare una trincea a 
monte della zona instabile per raccogliere le acque provenienti dall’alto. Nelle frane con un piccolo fronte e una lunga estensione nel 
senso del pendio, si utilizza la disposizione a spina di pesce con una trincea centrale che raccoglie le acque delle trincee laterali. 
Fondamentale è la scelta del materiale di riempimento delle trincee che deve avere un elevatissimo grado di permeabilità per 
scongiurare rischi di intasamento, per questo scopo è utile interporre un telo di non-tessuto tra materiali e filtro e, all’interno del filtro e 
alla base della trincea, un tubo forato per lo smaltimento delle acque drenate. Un sigillo superiore eviterà all’acqua che scorre sul pendio 
di infiltrarsi nella trincea. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le modalità di esecuzione delle trincee variano in funzione della profondità e delle diverse situazioni litologiche e 

idrogeologiche. 

Le trincee devono essere scavate da valle verso monte ed a piccoli tratti in modo che possano esercitare la funzione 

drenante anche in fase di costruzione. Sul fondo della trincea può essere installata una canaletta (anche in cls) sopra la 

quale può essere sistemato un tubo (realizzato in pvc, pe, cls o metallico); al di sopra della canaletta e del tubo è posto il 

corpo drenante realizzato in terreno naturale o in geocompositi o in geotessili. Al di sopra il riempimento della trincea è 

completato dalla costruzione di un canale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.03.04.A01 Deformazioni 
Deformazioni della struttura per cui si verificano difetti di tenuta delle trincee. 

04.03.04.A02 Difetti sistema drenante 
Anomalie di funzionamento del sistema drenante per cui si verificano ristagni di acqua. 

04.03.04.A03 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce il deflusso delle acque. 

04.03.04.A04 Errata esecuzione 
Errata realizzazione della struttura dei fossi per cui si verificano smottamenti. 

04.03.04.A05 Intasamenti 
Depositi di acque dovuti al cattivo funzionamento del drenaggio inferiore. 

04.03.04.A06 Ostruzioni 
deposito di materiale alluvionale che impedisce il normale funzionamento del drenaggio. 

04.03.04.A07 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle trincee. 

04.03.04.A08 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle verghe. 



 

___________________________________________________________________________________________ 

P082-16-E-DA-PMA-001-A 

Pagina 28 

 

2 MANUALE DI MANUTENZIONE 
Corpo d'Opera: 01 

 

Opere in calcestruzzo armato 
 
Si tratta del cordolo da eseguire a margine della strada Provinciale per poter ripristinare la sede stradale. 

Essi sono suddivisi in: 
- Opere di fondazioni profonde: si tratta dei micropali di fondazione per l'intervento 1. 

- Opere di fondazione superficiale: si tratta dei cordoli in calcestruzzo di collegamento delle teste dei pali e delle platee di fondazione dei pozzetti di 

nuova realizzazione (intervento 5) 
- Strutture in elevazione in c.a.: si tratta dello sbalzo del cordolo (intervento 1) e dei setti dei pozzettoni di smaltimento delle acque piovane. 

- Strutture in elevazione in acciaio: di tratta delle briglie selettive in acciaio. 

 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  01.01 Opere di fondazioni profonde 
 °  01.02 Opere di fondazioni superficiali 

 °  01.03 Strutture in elevazione in c.a. 
 °  01.04 Strutture in elevazione in acciaio 

 

Unità Tecnologica: 01.01 

 

Opere di fondazioni profonde 
 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e 

trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.  

In particolare si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette quella classe di fondazioni realizzate con il raggiungimento di profondità 

considerevoli rispetto al piano campagna. Prima di realizzare opere di fondazioni profonde provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una 

zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.01.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni profonde dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche. 

Prestazioni: 

Tutte le parti metalliche facenti parte delle opere di fondazioni profonde dovranno essere connesse ad impianti di terra 

mediante dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 

Livello minimo della prestazione: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI 

EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423. 

01.01.R02 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni profonde non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 

aggressivi chimici. 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni profonde dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, 

ecc.) presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 
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Livello minimo della prestazione: 

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione 

delle tipologie costruttive, la normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di 

calcestruzzo". 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 7699; 

UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322. 

01.01.R03 Resistenza agli attacchi biologici 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni profonde a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire 

riduzioni di prestazioni. 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni profonde costituite da elementi in legno non dovranno permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, 

organismi marini, ecc., ma dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi 

biologici. Gli elementi in legno dovranno essere trattati con prodotti protettivi idonei. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di 

rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli 

agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 

 

Classe di rischio 1 

- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 

- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = Legge 

Classe di rischio 2 

- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge 

Classe di rischio 3 

- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge 

Classe di rischio 4; 

- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge 

Classe di rischio 5; 

- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 

 

U = universalmente presente in Europa 

L = localmente presente in Europa 

(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; UNI EN 335-

1/2; UNI CEN/TS 1099. 

01.01.R04 Resistenza al gelo 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni profonde non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della 

formazione di ghiaccio. 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni profonde dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di 

gelo e disgelo. In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

Livello minimo della prestazione: 
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I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di 

laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da 

calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le 

misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 11417-1/2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 12350-7; UNI 

EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.  

01.01.R05 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni profonde dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti 

rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni profonde, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 

2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 196-1; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI 

9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994 UNI EN 1994 1/2;  UNI EN 1995; UNI EN 384; UNI EN 1504-8; UNI/TR 

11634.  

01.01.R06 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un 

ridotto carico energetico. 

Prestazioni: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti 

ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog 

fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi 

e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica 

è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto. 

Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse 

rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni 

tecnologiche differenti. 

 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 

previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.01.R07 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Prestazioni: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al 

riciclo. 

Livello minimo della prestazione: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 

in relazione all’unità funzionale assunta. 
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 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.01.R08 Recupero ambientale del terreno di sbancamento 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il recupero del terreno di sbancamento. 

 

Prestazioni: 

Al fine di salvaguardare l'integrità del suolo e del sottosuolo e per limitare i relativi impatti, il terreno risultante dallo 

sbancamento per la realizzazione dell'edificio, dovrà essere recuperato e riutilizzato. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D. Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 12.9.2014, n. 133; Legge 11.11.2014, n. 164; D.P.R 14.7.2016, n.279; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.01.R09 Gestione ecocompatibile del cantiere 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive 

Prestazioni: 

Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di 

inquinamento ambientale anche in funzione delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti. 

Livello minimo della prestazione: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa 

di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.01.R10 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

 

 

Prestazioni: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 

elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.01.01 Micropali 
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Elemento Manutenibile: 01.01.01 

Micropali 
 

Unità Tecnologica: 01.01 

Opere di fondazioni profonde 
 
I micropali sono pali di fondazione avente generalmente dimensioni comprese tra 90 ed 300 mm di diametro e lunghezze variabili da 2 
fino a 50 metri. In particolare poiché il diametro dei micropali rispetto alle fondazioni profonde di medio e grande diametro siano 
inferiore, vengono utilizzati in maniera diffusa poiché svolge le analoghe funzioni ed hanno un comportamento meccanico similare. Le 
numerose applicazioni di questa fondazione indiretta, trovano impiego in situazioni diverse: 
- per il consolidamento di fondazioni dirette insufficienti per capacità portante a sostenere la sovrastruttura; 
- per il ripristino e/o riparazione di fondazioni danneggiate da agenti fisico-chimici esterni (cedimenti differenziali, erosione al piede di 
pile di ponti); 
- per il consolidamento di terreni prima dell'esecuzione delle fondazioni dirette; 
- per la realizzazione di ancoraggi / tiranti (applicazioni su barriere paramassi, tiranti per il contrasto al ribaltamento di paratie). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.01.A01 Cedimenti 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 

fondazione. 

01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.01.01.A03 Distacchi murari 
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 

01.01.01.A04 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.01.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli 

agenti atmosferici. 

01.01.01.A06 Fessurazioni 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 

reciproco delle parti. 

01.01.01.A07 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.01.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 

01.01.01.A09 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.01.01.A10 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.01.01.A11 Umidità 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 

01.01.01.A12 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.01.C01 Controllo struttura 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
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Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali 

smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli 

approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Deformazioni e spostamenti; 3) Distacchi murari; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Non 

perpendicolarità del fabbricato; 7) Penetrazione di umidità. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.01.01.C02 Controllo impiego di materiali durevoli 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Verifica 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.01.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti per la 

diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed 

evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la 

perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Micropali

Unità Tecnologica: Opere di fondazioni profonde

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Interventi: Micropali

Unità Tecnologica: Opere di fondazioni profonde

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Unità Tecnologica: 01.02 

 

Opere di fondazioni superficiali 
 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno 
sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.  
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto 
al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato. 
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente 
estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare. 
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del 
manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di 
liquidi nel sottosuolo. 
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, 
appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei piani di 
posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno 
adeguatamente difese e approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.02.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche. 

Prestazioni: 

Tutte le parti metalliche facenti parte delle opere di fondazioni superficiali  dovranno essere connesse ad impianti di terra 

mediante dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 

Livello minimo della prestazione: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI 

EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423. 

01.02.R02 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 

agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni superficiali dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, 

ecc.) presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione 

delle tipologie costruttive, la normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di 

calcestruzzo". 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 7699; 

UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322. 

01.02.R03 Resistenza agli attacchi biologici 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno 

subire riduzioni di prestazioni. 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni superficiali  costituite da elementi in legno non dovranno permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, 

organismi marini, ecc., ma dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi 

biologici. Gli elementi in legno dovranno essere trattati con prodotti protettivi idonei. 
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Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di 

rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli 

agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 

Classe di rischio 1 

- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 

- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = Legge 

Classe di rischio 2 

- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge 

Classe di rischio 3 

- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge 

Classe di rischio 4; 

- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge 

Classe di rischio 5; 

- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 

 

U = universalmente presente in Europa 

L = localmente presente in Europa 

(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; UNI EN 335-

1/2; UNI CEN/TS 1099. 

01.02.R04 Resistenza al gelo 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della 

formazione di ghiaccio. 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni superficiali  dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di 

gelo e disgelo. In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di 

laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da 

calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le 

misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 11417-1/2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 12350-7; UNI 

EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.  

01.02.R05 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti 

rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni superficiali, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e 

resistenza. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
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 Riferimenti normativi: 

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 

2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 196-1; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI 

9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1994 1/2;  UNI EN 1995; UNI EN 384; UNI EN 1504-8.  

01.02.R06 Gestione ecocompatibile del cantiere 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive 

Prestazioni: 

Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di 

inquinamento ambientale anche in funzione delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti. 

Livello minimo della prestazione: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa 

di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.02.R07 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un 

ridotto carico energetico. 

Prestazioni: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti 

ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog 

fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi 

e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica 

è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto. 

Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse 

rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni 

tecnologiche differenti. 

 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 

previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.02.R08 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Prestazioni: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al 

riciclo. 

Livello minimo della prestazione: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 

in relazione all’unità funzionale assunta. 

 

 Riferimenti normativi: 



 

___________________________________________________________________________________________ 

P082-16-E-DA-PMA-001-A 

Pagina 15 

 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.02.R09 Recupero ambientale del terreno di sbancamento 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il recupero del terreno di sbancamento. 

 

Prestazioni: 

Al fine di salvaguardare l'integrità del suolo e del sottosuolo e per limitare i relativi impatti, il terreno risultante dallo 

sbancamento per la realizzazione dell'edificio, dovrà essere recuperato e riutilizzato. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D. Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.L. 12.9.2014, n. 133; Legge 11.11.2014, n. 164; D.P.R 14.7.2016, n.279; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.02.R10 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

 

 

Prestazioni: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 

elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.02.01 Cordoli in c.a. 

 °  01.02.02 Platee in c.a. 
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Elemento Manutenibile: 01.02.01 

Cordoli in c.a. 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Opere di fondazioni superficiali 
 
Sono fondazioni realizzate generalmente per edifici in muratura e/o per consolidare fondazioni esistenti che devono assolvere alla 
finalità di distribuire adeguatamente i carichi verticali su una superficie di terreno più ampia rispetto alla base del muro, conferendo un 
adeguato livello di sicurezza. Infatti aumentando la superficie di appoggio, le tensioni di compressione che agiscono sul terreno tendono 
a ridursi in modo tale da essere inferiori ai valori limite di portanza del terreno. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.01.A01 Cedimenti 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 

fondazione. 

01.02.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.02.01.A03 Distacchi murari 
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 

01.02.01.A04 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.02.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli 

agenti atmosferici. 

01.02.01.A06 Fessurazioni 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 

reciproco delle parti. 

01.02.01.A07 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.02.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 

01.02.01.A09 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.02.01.A10 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.02.01.A11 Umidità 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 

01.02.01.A12 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.01.C01 Controllo struttura 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali 

smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli 

approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Distacchi murari; 3) Fessurazioni; 4) Lesioni; 5) Non perpendicolarità del fabbricato; 6) 

Penetrazione di umidità; 7) Deformazioni e spostamenti. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.02.01.C02 Controllo impiego di materiali durevoli 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Verifica 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.01.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti per la 

diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed 

evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la 

perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Cordoli in c.a.

Unità Tecnologica: Opere di fondazioni superficiali

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Interventi: Cordoli in c.a.

Unità Tecnologica: Opere di fondazioni superficiali

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Elemento Manutenibile: 01.02.02 

Platee in c.a. 
 

Unità Tecnologica: 01.02 

Opere di fondazioni superficiali 
 
Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature nelle due direzioni principali così da 
avere una ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in quanto tutto insieme risulta notevolmente rigido. La fondazione a platea può 
essere realizzata anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un solettone armato e 
provvisto di piastre di appoggio in corrispondenza dei pilastri, per evitare l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.02.A01 Cedimenti 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 

fondazione. 

01.02.02.A02 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.02.02.A03 Distacchi murari 
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 

01.02.02.A04 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.02.02.A05 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli 

agenti atmosferici. 

01.02.02.A06 Fessurazioni 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 

reciproco delle parti. 

01.02.02.A07 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.02.02.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 

01.02.02.A09 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.02.02.A10 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.02.02.A11 Umidità 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 

01.02.02.A12 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.02.C01 Controllo struttura 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali 

smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli 

approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Distacchi murari; 3) Fessurazioni; 4) Lesioni; 5) Non perpendicolarità del fabbricato; 6) 

Penetrazione di umidità; 7) Deformazioni e spostamenti. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.02.02.C02 Controllo impiego di materiali durevoli 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Verifica 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.02.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti per la 

diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed 

evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la 

perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Platee in c.a.

Unità Tecnologica: Opere di fondazioni superficiali

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Interventi: Platee in c.a.

Unità Tecnologica: Opere di fondazioni superficiali

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Unità Tecnologica: 01.03 

 

Strutture in elevazione in c.a. 
 
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di 
varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le 
strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre 
parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in 
funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.03.R01 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 

aggressivi chimici. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) 

presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione 

delle tipologie costruttive, in particolare al punto 4.1.6.1.3 "Copriferro e interferro" la normativa dispone che " L'armatura 

resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo". 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 7699; 

UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322. 

01.03.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche. 

Prestazioni: 

Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante 

dispersori. In modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 

Livello minimo della prestazione: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI 

EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423. 

01.03.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti 

dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 

(Norme tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche 

per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

 Riferimenti normativi: 

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 

2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 196-1; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI 

9503; UNI EN 1504-8; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1994 1/2;  UNI EN 1995; UNI EN 384; UNI/TR 

11634.  
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01.03.R04 Resistenza al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la 

stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei 

due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di 

impedire la propagazione dell'incendio. 

Prestazioni: 

Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile 

in funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. 

Livello minimo della prestazione: 

In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, 

espressa in termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed 

isolamento termico: 

- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; 

- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; 

- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 26.6.1984; D.M. Interno 14.1.1985; D.M. Interno 16.5.1987, n. 

246; D.M. Interno 26.8.1992; D.M. Attività Produttive 3.9.2001; D.M. Interno 18.9.2002; D.M. Interno 21.6.2004; D.M. 

Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. 

Interno 9.5.2007; C.M. Interno 15.2.2008, n. 1968; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; UNI 9177; 

UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1/2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943;UNI 

EN 1994-1-2.  

01.03.R05 Resistenza al gelo 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione 

di ghiaccio. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e 

disgelo. In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di 

laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da 

calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le 

misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 11417-1/2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 12350-7; UNI 

EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.  

01.03.R06 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità 

degli elementi che le costituiscono. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza 

compromettere la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide 

convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, 

la cui direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in 

generale, effetti dinamici. 

Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni 

di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole 

flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di 

calcolo e sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema. 
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- Velocità di riferimento 

La velocità di riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno di categoria di 

esposizione II  (vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche 

ed adeguate indagini statistiche vb è data dall’espressione: 

Vb = Vb,0 per As <= A0 

Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0 

dove: 

Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione in esame, in funzione delle 

zone; 

As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione. 

 

Tabella 3.3.I 

Zona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della 

Provincia di Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010 

Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015 

Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la Provincia di 

Reggio Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 

Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 

Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 

(m) = 750; Ka (1/s) = 0.015 

Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 

(m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 

Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015 

Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010 

Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 

Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I 

valori della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati supportati da opportuna documentazione o da indagini 

statistiche adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i 

valori utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine. 

 

- Azioni statiche equivalenti 

Le azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle superfici, sia esterne che interne, 

degli elementi che compongono la costruzione. 

L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più gravosa della pressione agente 

sulla superficie esterna e della pressione agente sulla superficie interna dell’elemento. 

Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni tangenti esercitate dal vento. 

L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando 

come direzione del vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, 

come ad esempio per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche l’ipotesi di vento spirante secondo la 

direzione di una delle diagonali. 

 

- Pressione del vento 

La pressione del vento è data dall'espressione: 

P = Qb Ce Cp Cd 

dove: 

Qb è la pressione cinetica di riferimento; 

Ce è il coefficiente di esposizione; 

Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria della costruzione e del 

suo orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna 

documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento; 

Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle massime 

pressioni locali e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali. 

 

- Azione tangente del vento 

L'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione: 

Pf = Qb Ce Cf 

dove: 

Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita l'azione tangente.  Il suo valore 

può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento. 

 

- Pressione cinetica di riferimento 

La pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione: 

Qb= P Vb ^2 0,5 
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dove: 

Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s); 

R è la densità dell'aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3 

 

- Coefficiente di esposizione 

Il coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e dalla 

categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di 

provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non 

maggiori di Z = 200 m, esso è dato dalla formula: 

Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= Zmin 

Ce(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmin 

dove: 

Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione;  

Ct è il coefficiente di topografia. 

 

Tabella 3.3.II 

Categoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2 

Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4 

Categoria di esposizione del sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5 

Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 8 

Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin (m) = 12 

 

In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì rugosità del 

terreno, la categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione geografica del sito ove sorge la costruzione e della 

classe di rugosità del terreno definita in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia per le zone 

pianeggianti sia per quelle ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o pendii 

isolati il coefficiente di topografia ci deve essere valutato con analisi più approfondite. 

 

Tabella 3.3.III 

Classe di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media 

superi i 15 m. 

Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschive 

Classe di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree con rugosità non 

riconducibile alle classi A, B, D. 

Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree 

agricole, pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, ecc.). 

 

Nota: 

L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché una 

costruzione possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che contraddistingue la classe 

permanga intorno alla costruzione per non meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove 

sussistano dubbi sulla scelta della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; CNR-DT 207/2008. 

01.03.R07 Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica) 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 
La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla manutenzione 

ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al quale è destinata. 

Prestazioni: 

Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni) per il coefficiente 

d’uso della costruzione Cu (Vr =Vn Cu), riveste notevole importanza in quanto, assumendo che la legge di ricorrenza 

dell’azione sismica sia un processo Poissoniano, è utilizzato per valutare, fissata la probabilità di superamento P(Vr) 

corrispondente allo stato limite considerato (Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno Tr dell’azione sismica cui fare 

riferimento per la verifica. Per assicurare alle costruzioni un livello di sicurezza antisismica minimo irrinunciabile le NTC 

impongono, se Vr <= 35 anni, di assumere comunque Vr = 35 anni. 

Livello minimo della prestazione: 

La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare la tabella mostra i valori di 

Vr corrispondenti ai valori di Vn che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); 

valori di Vn intermedi tra detti valori di frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti 
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ed i corrispondenti valori dei parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati utilizzando le formule 

d’interpolazione fornite nell’Allegato A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono: 

- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35; 

- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70; 

- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50; 

- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100; 

- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75; 

- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150; 

- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100; 

- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200. 

dove per classe d’uso si intende: 

- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli; 

- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza funzioni 

pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non 

ricadenti in Classe d’uso III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. 

Dighe il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti; 

- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti viarie 

extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. 

Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso; 

- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della protezione 

civile in caso di calamità. Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al 

D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando 

appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti 

ferroviarie di importanza critica per il mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. 

Dighe connesse al funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Direttiva del Presidente del 

Consiglio dei Ministri 12.10.2007; UNI/TR 11634. 

01.03.R08 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un 

ridotto carico energetico. 

Prestazioni: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti 

ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog 

fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi 

e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica 

è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto. 

Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse 

rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni 

tecnologiche differenti. 

 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 

previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.03.R09 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 
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Prestazioni: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al 

riciclo. 

Livello minimo della prestazione: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 

in relazione all’unità funzionale assunta. 

 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.03.R10 Gestione ecocompatibile del cantiere 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive 

Prestazioni: 

Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di 

inquinamento ambientale anche in funzione delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti. 

Livello minimo della prestazione: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa 

di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.03.R11 Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, elementi e componenti 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna. 

Prestazioni: 

In fase progettuale l’adozione di materiali, elementi e componenti in esposizione all’aria interna ed al sistema di ventilazione, 

dovrà produrre una bassa emissione e/o l’eliminazione di ogni contaminante tossico-nocivo per l’utenza (VOC, CFC, HCFC, 

ecc..). 

Il termine composti organici volatili (COV, o anche VOC dall’inglese Volatile Organic Compounds) sta ad indicare tutta una 

serie di composti chimici contenenti solo carbonio ed idrogeno (composti alifatici e composti aromatici) o composti contenenti 

ossigeno, cloro o altri elementi tra il carbonio e l'idrogeno, come gli aldeidi, eteri, alcool, esteri, clorofluorocarburi (CFC) ed 

idroclorofluorocarburi (HCFC). In questa categoria rientrano il 

metano, la formaldeide, gli ftalati e tanti altri composti che si trovano sottoforma di vapore o in forma liquida, ma in grado di 

evaporare facilmente a temperatura e pressione ambiente. Prodotti da stampanti e fotocopiatrici, materiali da costruzione e 

arredi (es. mobili, moquettes, rivestimenti) che possono determinare emissione continue e durature nel tempo. 

 

Livello minimo della prestazione: 

L’aria è considerabile di buona qualità se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in concentrazioni dannose per la 

salute dell’occupante e se è percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Reg. EU (CLP) n. 1272/08; ISPESL, Linee Guida - Microclima, 6.2006; Accordo Stato-Regioni, Linee 

Guida Ambienti Confinati, 27.9.2001; Valori Limite di Soglia (TLV) e Indici Biologici di Esposizione (IBE), AIDII 1997 e 

ACGIH 2002; Collana Quaderni del Ministero della Salute; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

01.03.R12 Demolizione selettiva 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

 

Prestazioni: 
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In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la 

separabilità dei componenti e dei materiali. 

 

 

Livello minimo della prestazione: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il 

manufatto edilizio. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI EN 13242; UNI EN ISO 14688-1; UNI EN 13285; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

01.03.R13 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

 

 

Prestazioni: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 

elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.03.01 Pareti 

 °  01.03.02 Setti 
 °  01.03.03 Solette 
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Elemento Manutenibile: 01.03.01 

Pareti 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Strutture in elevazione in c.a. 
 
Le pareti sono elementi architettonici verticali, formati da volumi piani con spessore ridotto rispetto alla lunghezza e alla larghezza. 
Possono avere andamenti rettilineo e/o con geometrie diverse. In generale le pareti delimitano confini verticali di ambienti. Inoltre le 
pareti di un edificio si possono classificare in: 
- pareti portanti, che sostengono e scaricano a terra il peso delle costruzioni (in genere quelle perimetrali, che delimitano e separano gli 
ambienti interni da quelli esterni); 
- pareti non portanti (che sostengono soltanto il peso proprio). 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.01.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 

diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

01.03.01.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.03.01.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 

(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.03.01.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.03.01.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.03.01.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.03.01.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 

distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.03.01.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.03.01.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.03.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 

corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 

01.03.01.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto 

dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 

01.03.01.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 

caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.03.01.A13 Mancanza 
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Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.03.01.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.03.01.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

01.03.01.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.03.01.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.03.01.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei 

calcestruzzi. 

01.03.01.A19 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.01.C01 Controllo di eventuale quadro fessurativo 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di 

indagini strumentali in situ. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) 

Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.03.01.C02 Controllo di deformazioni e/o spostamenti  

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale 

configurazione. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) 

Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.03.01.C03 Controllo impiego di materiali durevoli 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Verifica 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.01.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto 

accertato. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Pareti

Unità Tecnologica: Strutture in elevazione in c.a.

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Interventi: Pareti

Unità Tecnologica: Strutture in elevazione in c.a.

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Elemento Manutenibile: 01.03.02 

Setti 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Strutture in elevazione in c.a. 
 
Si tratta di elementi verticali, come pareti in cemento armato, che possono dividere una struttura in più parti, fungendo da diaframma, 
che per la loro massa e la loro elevata inerzia svolgono la funzione di contrastare le forze sismiche orizzontali (ad esempio i setti dei 
vanoscala, degli ascensori, ecc.). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.02.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 

diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

01.03.02.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.03.02.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 

(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.03.02.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.03.02.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.03.02.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.03.02.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 

distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.03.02.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.03.02.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.03.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 

corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 

01.03.02.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto 

dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 

01.03.02.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 

caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.03.02.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.03.02.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
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01.03.02.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

01.03.02.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.03.02.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.03.02.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei 

calcestruzzi. 

01.03.02.A19 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.02.C01 Controllo di eventuale quadro fessurativo 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di 

indagini strumentali in situ. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) 

Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.03.02.C02 Controllo di deformazioni e/o spostamenti  

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale 

configurazione. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) 

Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.03.02.C03 Controllo impiego di materiali durevoli 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Verifica 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.02.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto 

accertato. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Setti

Unità Tecnologica: Strutture in elevazione in c.a.

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Interventi: Setti

Unità Tecnologica: Strutture in elevazione in c.a.

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Elemento Manutenibile: 01.03.03 

Solette 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Strutture in elevazione in c.a. 
 
Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre 
sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, 
depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su 
strutture di pilastri e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.03.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 

diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

01.03.03.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.03.03.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 

(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.03.03.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.03.03.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.03.03.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.03.03.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 

distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

01.03.03.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.03.03.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.03.03.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 

corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 

01.03.03.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto 

dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 

01.03.03.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 

caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.03.03.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.03.03.A14 Penetrazione di umidità 
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Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.03.03.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

01.03.03.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.03.03.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.03.03.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei 

calcestruzzi. 

01.03.03.A19 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.03.C01 Controllo di eventuale quadro fessurativo 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di 

indagini strumentali in situ. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) 

Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.03.03.C02 Controllo di deformazioni e/o spostamenti  

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale 

configurazione. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) 

Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.03.03.C03 Controllo impiego di materiali durevoli 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Verifica 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.03.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto 

accertato. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 



 

Manuale di Manutenzione Pag. 41 

Controlli: Solette

Unità Tecnologica: Strutture in elevazione in c.a.

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Unità Tecnologica: 01.04 

 

Strutture in elevazione in acciaio 
 
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di 
varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le 
strutture verticali sono costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo una disposizione geometrica 
realizzata in modo da formare un sistema rigidamente indeformabile. Le strutture in acciaio si possono distinguere in: strutture in 
carpenteria metallica e sistemi industrializzati. Le prime, sono caratterizzate dall'impiego di profilati e laminati da produzione siderurgica 
e successivamente collegati medianti unioni (bullonature, saldature, ecc.); le seconde sono caratterizzate da un numero ridotto di 
componenti base assemblati successivamente a seconde dei criteri di compatibilità. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.04.R01 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 

aggressivi chimici. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) 

presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare: D.M. 14.1.2008 

(Norme tecniche per le costruzioni) e Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per 

le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 7699; 

UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322. 

01.04.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche. 

Prestazioni: 

Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante 

dispersori. In modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 

Livello minimo della prestazione: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI 

EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423. 

01.04.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti 

dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 

(Norme tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche 

per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

 Riferimenti normativi: 
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Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 

2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI 

EN 1999. 

01.04.R04 Resistenza al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la 

stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei 

due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di 

impedire la propagazione dell'incendio. 

Prestazioni: 

Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile 

in funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. 

Livello minimo della prestazione: 

In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, 

espressa in termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed 

isolamento termico: 

- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; 

- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; 

- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 26.6.1984; D.M. Interno 14.1.1985; D.M. Interno 16.5.1987, n. 

246; D.M. Interno 26.8.1992; D.M. Attività Produttive 3.9.2001; D.M. Interno 18.9.2002; D.M. Interno 21.6.2004; D.M. 

Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. 

Interno 9.5.2007; C.M. Interno 15.2.2008, n. 1968; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; UNI 9177; 

UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1/2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.;UNI 

EN 1994-1-2; UNI EN 1338.  

01.04.R05 Resistenza al gelo 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione 

di ghiaccio. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e 

disgelo. In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di 

laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da 

calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le 

misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 11417-1/2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 12350-7; UNI 

EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.  

01.04.R06 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità 

degli elementi che le costituiscono. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza 

compromettere la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide 

convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, 

la cui direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in 

generale, effetti dinamici. 
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Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni 

di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole 

flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di 

calcolo e sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema. 

 

- Velocità di riferimento 

La velocità di riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno di categoria di 

esposizione II  (vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche 

ed adeguate indagini statistiche vb è data dall’espressione: 

Vb = Vb,0 per As <= A0 

Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0 

dove: 

Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione in esame, in funzione delle 

zone; 

As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione. 

 

Tabella 3.3.I 

Zona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della 

Provincia di Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010 

Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015 

Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la Provincia di 

Reggio Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 

Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 

Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 

(m) = 750; Ka (1/s) = 0.015 

Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 

(m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 

Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015 

Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010 

Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 

Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I 

valori della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati supportati da opportuna documentazione o da indagini 

statistiche adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i 

valori utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine. 

 

- Azioni statiche equivalenti 

Le azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle superfici, sia esterne che interne, 

degli elementi che compongono la costruzione. 

L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più gravosa della pressione agente 

sulla superficie esterna e della pressione agente sulla superficie interna dell’elemento. 

Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni tangenti esercitate dal vento. 

L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando 

come direzione del vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, 

come ad esempio per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche l’ipotesi di vento spirante secondo la 

direzione di una delle diagonali. 

 

- Pressione del vento 

La pressione del vento è data dall'espressione: 

P = Qb Ce Cp Cd 

dove: 

Qb è la pressione cinetica di riferimento; 

Ce è il coefficiente di esposizione; 

Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria della costruzione e del 

suo orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna 

documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento; 

Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle massime 

pressioni locali e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali. 

 

- Azione tangente del vento 

L'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione: 

Pf = Qb Ce Cf 

dove: 

Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita l'azione tangente.  Il suo valore 

può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento. 
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- Pressione cinetica di riferimento 

La pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione: 

Qb= P Vb ^2 0,5 

dove: 

Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s); 

R è la densità dell'aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3 

 

- Coefficiente di esposizione 

Il coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e dalla 

categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di 

provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non 

maggiori di Z = 200 m, esso è dato dalla formula: 

Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= Zmin 

Ce(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmin 

dove: 

Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione;  

Ct è il coefficiente di topografia. 

 

Tabella 3.3.II 

Categoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2 

Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4 

Categoria di esposizione del sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5 

Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 8 

Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin (m) = 12 

 

In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì rugosità del 

terreno, la categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione geografica del sito ove sorge la costruzione e della 

classe di rugosità del terreno definita in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia per le zone 

pianeggianti sia per quelle ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o pendii 

isolati il coefficiente di topografia ci deve essere valutato con analisi più approfondite. 

 

Tabella 3.3.III 

Classe di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media 

superi i 15 m. 

Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschive 

Classe di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree con rugosità non 

riconducibile alle classi A, B, D. 

Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree 

agricole, pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, ecc.). 

 

Nota: 

L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché una 

costruzione possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che contraddistingue la classe 

permanga intorno alla costruzione per non meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove 

sussistano dubbi sulla scelta della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; CNR-DT 207/2008. 

01.04.R07 Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica) 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 
La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla manutenzione 

ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al quale è destinata. 

Prestazioni: 

Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni) per il coefficiente 

d’uso della costruzione Cu (Vr =Vn Cu), riveste notevole importanza in quanto, assumendo che la legge di ricorrenza 

dell’azione sismica sia un processo Poissoniano, è utilizzato per valutare, fissata la probabilità di superamento P(Vr) 

corrispondente allo stato limite considerato (Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno Tr dell’azione sismica cui fare 

riferimento per la verifica. Per assicurare alle costruzioni un livello di sicurezza antisismica minimo irrinunciabile le NTC 

impongono, se Vr <= 35 anni, di assumere comunque Vr = 35 anni. 

Livello minimo della prestazione: 
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La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare la tabella mostra i valori di 

Vr corrispondenti ai valori di Vn che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); 

valori di Vn intermedi tra detti valori di frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti 

ed i corrispondenti valori dei parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati utilizzando le formule 

d’interpolazione fornite nell’Allegato A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono: 

- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35; 

- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70; 

- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50; 

- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100; 

- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75; 

- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150; 

- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35; 

- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100; 

- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200. 

dove per classe d’uso si intende: 

- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli; 

- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza funzioni 

pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non 

ricadenti in Classe d’uso III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. 

Dighe il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti; 

- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti viarie 

extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. 

Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso; 

- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della protezione 

civile in caso di calamità. Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al 

D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando 

appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti 

ferroviarie di importanza critica per il mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. 

Dighe connesse al funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Direttiva del Presidente del 

Consiglio dei Ministri 12.10.2007; UNI/TR 11634. 

01.04.R08 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un 

ridotto carico energetico. 

Prestazioni: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti 

ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog 

fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi 

e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica 

è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto. 

Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse 

rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni 

tecnologiche differenti. 

 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 

previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.04.R09 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
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Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Prestazioni: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al 

riciclo. 

Livello minimo della prestazione: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 

in relazione all’unità funzionale assunta. 

 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.04.R10 Gestione ecocompatibile del cantiere 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive 

Prestazioni: 

Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di 

inquinamento ambientale anche in funzione delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti. 

Livello minimo della prestazione: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa 

di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.04.R11 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo 

di vita 

Prestazioni: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i 

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla 

fine del ciclo di vita 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.04.R12 Demolizione selettiva 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

 

Prestazioni: 

In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la 

separabilità dei componenti e dei materiali. 
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Livello minimo della prestazione: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il 

manufatto edilizio. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI EN 13242; UNI EN ISO 14688-1; UNI EN 13285; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

01.04.R13 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione 

dell’ubicazione del cantiere, del loro ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

Livello minimo della prestazione: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) 

o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

01.04.R14 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

 

 

Prestazioni: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 

elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.04.01 Briglie selettive in acciaio 
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Elemento Manutenibile: 01.04.01 

Briglie selettive in acciaio 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Strutture in elevazione in acciaio 
 
I pilastri in acciaio sono elementi strutturali verticali portanti, in genere profilati e/o profilati cavi , che trasferiscono i carichi della 
sovrastruttura alle strutture di ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli, posizionate e collegate con piatti di fondazione e 
tirafondi. Sono generalmente trasportati in cantiere e montati mediante unioni (bullonature, chiodature, saldature, ecc.). Rappresentano 
una valida alternativa ai pilastri in c.a. realizzati in opera. 
 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.01.A01 Corrosione 
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 

carbonica, ecc.). 

01.04.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.04.01.A03 Imbozzamento 
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima. 

01.04.01.A04 Snervamento 
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente 

elastico dell'acciaio.  

01.04.01.A05 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 

01.04.01.A06 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.01.C01 Controllo di deformazioni e/o spostamenti  
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale 

configurazione. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica; 2) Resistenza agli agenti aggressivi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazioni e spostamenti. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.04.01.C02 Controllo del grado di riciclabilità 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Controllo 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.04.01.C03 Controllo impiego di materiali durevoli 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Verifica 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.01.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: ogni 5 anni 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto 

accertato. 

Ogni 5 anni è ipotizzabile un ripristino della vernice superficiale. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

Risorse necessarie 

Nr DESCRIZIONE 

unità 

 di 

 misura 

Quantità 

1 Carteggiatura e pitturazione h 8 
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Controlli: Briglie selettive in acciaio

Unità Tecnologica: Strutture in elevazione in acciaio

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Interventi: Briglie selettive in acciaio

Unità Tecnologica: Strutture in elevazione in acciaio

Corpo d'Opera: Opere in calcestruzzo armato
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Corpo d'Opera: 02 

 

Corpo stradale 
 
Si tratta della manutenzione sui corpi stradali. 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  02.01 Strade 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

 

Strade 
 
Le strade rappresentano parte delle infrastrutture della viabilità che permettono il movimento o la sosta veicolare e il movimento 
pedonale. La classificazione e la distinzione delle strade viene fatta in base alla loro natura ed alle loro caratteristiche: 
- autostrade; 
- strade extraurbane principali; 
- strade extraurbane secondarie; 
- strade urbane di scorrimento; 
- strade urbane di quartiere; 
- strade locali. 
Da un punto di vista delle caratteristiche degli elementi della sezione stradale si possono individuare: la carreggiata, la banchina, il 
margine centrale, i cigli, le cunette, le scarpate e le piazzole di sosta. Le strade e tutti gli elementi che ne fanno parte vanno manutenuti 
periodicamente non solo per assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni ma soprattutto nel rispetto delle norme sulla sicurezza 
e la prevenzione di infortuni a mezzi e persone. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.01.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le strade, le aree a sosta e gli altri elementi della viabilità devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibile 

e praticabile, garantire inoltre la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza. 

Prestazioni: 

Le strade, le aree a sosta e gli altri elementi della viabilità devono assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni ma 

soprattutto essere conformi alle norme sulla sicurezza e alla prevenzione di infortuni a mezzi e persone. 

I tipi di strade possono essere distinti in: 

- A (Autostrade extraurbane) con intervallo di velocità (km/h) 90 < Vp <= 140; 

- A (Autostrade urbane) con intervallo di velocità (km/h) 80 < Vp <= 140; 

- B (Strade extraurbane principali) con intervallo di velocità (km/h) 70 < Vp <=120; 

- C (Strade extraurbane secondarie) con intervallo di velocità (km/h) 60 < Vp <=100; 

- D (Strade urbane di scorrimento) con intervallo di velocità (km/h) 50 < Vp <=80; 

- E (Strade urbane di quartiere) con intervallo di velocità (km/h) 40 < Vp <= 60; 

- F (Strade locali extraurbane) con intervallo di velocità (km/h) 40 < Vp <=100; 

- F (Strade locali urbane) con intervallo di velocità (km/h) 25 < Vp <=60. 

Livello minimo della prestazione: 

Caratteristiche geometriche delle strade: 

 

- Carreggiata: larghezza minima pari ai 3,50 m; deve essere dotata di sovrastruttura estesa per una larghezza di 0,30 m da 

entrambi i lati della carreggiata; 

- Striscia di delimitazione verso la banchina:  deve avere larghezza  pari a 0,12 m nelle strade di tipo F, deve avere larghezza 

pari a 0,15 m nelle strade di tipo C, D, E; deve avere larghezza pari a 0,25 m nelle strade di tipo A, B; la striscia di separazione 

tra una corsia di marcia e una eventuale corsia supplementare per veicoli lenti deve avere larghezza => a 0,20 m; 

- Banchina: deve avere una larghezza minima pari a: 2,50 m nelle strade di tipo A;1,75 m nelle strade di tipo B; 1,50 nelle 

strade di tipo C; 1,00 m nelle strade di tipo D e F (extraurbane); 0,50 m nelle strade di tipo E e F (Urbane); 

- Cigli o arginelli in rilevato: hanno profondità >= 0,75 m nelle strade di tipo A, D, C, D e >= 0,50 m per le strade di tipo E e F; 
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- Cunette: devono avere una larghezza >= 0,80 m; 

- Piazzole di soste: le strade di tipo B, C, e F extraurbane devono essere dotate di piazzole di sosta con dimensioni minime: 

larghezza 3,00 m; lunghezza 20,00 m + 25,00 m + 20,00 m;  

- Pendenza longitudinale: nelle strade di tipo A (Urbane), B e D = 6%; nelle strade di tipo C = 7%; nelle strade di tipo E = 8%; 

nelle strade di tipo F = 10%; nelle strade di tipo A (extraurbane) = 5%; 

- Pendenza trasversale: nei rettifili 2,5 %; nelle curve compresa fra 3,5% e 7%. 

 

Caratteristiche geometriche minime della sezione stradale (BOLLegge UFF. CNR N.60 DEL 26.4.1978) 

 

- Strade primarie 

Tipo di carreggiate: a senso unico separate da spartitraffico 

Larghezza corsie: 3,50 m 

N. corsie per senso di marcia: 2 o più 

Larghezza minima spartitraffico centrale: 1,60 m con barriere 

Larghezza corsia di emergenza: 3,00 m 

Larghezza banchine: - 

Larghezza minima marciapiedi: - 

Larghezza minima fasce di pertinenza: 20 m 

- Strade di scorrimento 

Tipo di carreggiate: Separate ovunque possibile 

Larghezza corsie: 3,25 m 

N. corsie per senso di marcia: 2 o più 

Larghezza minima spartitraffico centrale: 1,10 m con barriere 

Larghezza corsia di emergenza: - 

Larghezza banchine: 1,00 m 

Larghezza minima marciapiedi: 3,00 m 

Larghezza minima fasce di pertinenza: 15 m 

- Strade di quartiere 

Tipo di carreggiate: a unica carreggiata in doppio senso 

Larghezza corsie: 3,00 m 

N. corsie per senso di marcia: 1 o più con cordolo sagomato o segnaletica 

Larghezza minima spartitraffico centrale: 0,50 m 

Larghezza corsia di emergenza: - 

Larghezza banchine: 0,50 m 

Larghezza minima marciapiedi: 4,00 m 

Larghezza minima fasce di pertinenza: 12m 

- Strade locali 

Tipo di carreggiate: a unica carreggiata in doppio senso 

Larghezza corsie: 2,75 m 

N. corsie per senso di marcia: 1 o più 

Larghezza minima spartitraffico centrale: - 

Larghezza corsia di emergenza: - 

Larghezza banchine: 0,50 m 

Larghezza minima marciapiedi: 3,00 m 

Larghezza minima fasce di pertinenza: 5,00 

 Riferimenti normativi: 

Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; 

D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 

380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 

236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Infrastrutture e Trasporti 

2.2.2009, n. 617; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 

25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; Legge 12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 

29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13285; UNI EN ISO 14688-1; 

CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale 

CNR 15.4.1983, n. 90. 

02.01.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un 

ridotto carico energetico. 

Prestazioni: 
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La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti 

ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog 

fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi 

e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica 

è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto. 

Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse 

rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni 

tecnologiche differenti. 

 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 

previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

02.01.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Prestazioni: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al 

riciclo. 

Livello minimo della prestazione: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 

in relazione all’unità funzionale assunta. 

 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

02.01.R04 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 

diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

Prestazioni: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e 

riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e 

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti. 

Livello minimo della prestazione: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

02.01.R05 Riduzione dell'emissione di inquinanti dell'aria climalteranti - gas serra 
Classe di Requisiti: Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
La salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima dovrà tener conto della riduzione di gas serra determinata dall’anidride carbonica 

prodotta. 

Prestazioni: 
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La riduzione di gas serra nei processi di conversione energetica fondati sui combustibili fossili potrà essere favorita anche 

attraverso la piantumazione di essenze arboree idonee. 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi alla riduzione di gas inquinanti dell'aria dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 13.8.2010, n. 155; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.P.R. 24.5.88, n. 203; Trattato CE, Art. 174; Dir. 96/62/CE; Dir. 99/30/CE; 

Dir. 2000/69/CE; Dir. 2002/03/CE; Dir. 2004/107/CE; Dir. 2008/50/CE; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

02.01.R06 Massimizzazione della percentuale di superficie drenante 
Classe di Requisiti: Salvaguardia del ciclo dell’acqua 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Massimizzazione della percentuale di superficie drenante attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche idonee. 

Prestazioni: 

L’utilizzo di materiali ed elementi drenanti (sabbia, ciottoli, ghiaia, prato, ecc.) che favoriscono la penetrazione ed il deflusso 

delle acque piovane, dovrà caratterizzare la maggior parte delle superfici soggette a processi ed interventi edilizi. 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi all'utilizzo di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 24.5.2016; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

02.01.R07 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione 

dell’ubicazione del cantiere, del loro ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

Livello minimo della prestazione: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) 

o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

02.01.R08 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

 

 

Prestazioni: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 

elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

02.01.R09 Demolizione selettiva 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

 

Prestazioni: 
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In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la 

separabilità dei componenti e dei materiali. 

 

 

Livello minimo della prestazione: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il 

manufatto edilizio. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI EN 13242; UNI EN ISO 14688-1; UNI EN 13285; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

02.01.R10 Gestione ecocompatibile del cantiere 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive 

Prestazioni: 

Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di 

inquinamento ambientale anche in funzione delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti. 

Livello minimo della prestazione: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa 

di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

02.01.R11 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo 

di vita 

Prestazioni: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i 

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla 

fine del ciclo di vita 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.01.01 Cunetta 

 °  02.01.02 Dispositivi di ritenuta 
 °  02.01.03 Pavimentazione stradale in bitumi 
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Elemento Manutenibile: 02.01.01 

Cunetta 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

Strade 
 
La cunetta è un manufatto destinato allo smaltimento delle acque meteoriche o di drenaggio, realizzato longitudinalmente od anche 
trasversalmente all'andamento della strada. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.01.A01 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

02.01.01.A02 Mancanza deflusso acque meteoriche 
Può essere causata da insufficiente pendenza del corpo cunette o dal deposito di detriti lungo di esse. 

02.01.01.A03 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 

02.01.01.A04 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 

02.01.01.A05 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.01.01.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Controllo 
Controllo visivo dello stato e verifica dell'assenza di depositi e fogliame atti ad impedire il normale deflusso delle acque meteoriche. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di pendenza; 2) Mancanza deflusso acque meteoriche; 3) Presenza di vegetazione; 4) Rottura. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

02.01.01.C02 Controllo impiego di materiali durevoli 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Verifica 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.01.01.I01 Ripristino 
Cadenza: ogni 3 mesi 
Ripristino delle cunette mediante pulizia ed asportazione di detriti, depositi e fogliame. Integrazione di parti degradate e/o mancanti. 

Trattamenti di protezione (anticorrosivi, ecc.) a secondo dei materiali d'impiego. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

Risorse necessarie 

Nr DESCRIZIONE 

unità 

 di 

 misura 

Quantità 

1 
Pulizia 

Pulizia 
ore 6 
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Controlli: Cunetta

Unità Tecnologica: Strade

Corpo d'Opera: Corpo stradale
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Interventi: Cunetta

Unità Tecnologica: Strade

Corpo d'Opera: Corpo stradale
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Elemento Manutenibile: 02.01.02 

Dispositivi di ritenuta 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

Strade 
 
È  l'elemento la cui funzione è quella di evitare la fuoriuscita dei veicoli dalla piattaforma e/o a ridurne i danni conseguenti. È situato 
all'interno dello spartitraffico o del margine esterno alla piattaforma. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.01.02.R01 Invalicabilità 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
I dispositivi di ritenuta devono essere realizzati in modo da non essere facilmente invalicabili. 

Prestazioni: 

In particolare su opere di scavalcamento (ponti, viadotti, sovrappassi, ecc.) devono essere predisposti ai limiti esterni dispositivi 

di ritenuta e/o parapetti opportunamente dimensionati. 

Livello minimo della prestazione: 

I dispositivi di ritenuta devono avere una altezza  >= 1,00 m. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; 

D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 

380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 

236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Infrastrutture e Trasporti 

2.2.2009, n. 617; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 

25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 12.7.2011, n. 106; Legge 12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 150; Legge 

29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13242; UNI EN 13285; UNI EN ISO 14688-1; CNR UNI 10007; 

Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 

90. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.02.A01 Altezza inadeguata 
Altezza inferiore rispetto ai riferimenti di norma. 

02.01.02.A02 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

02.01.02.A03 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 

02.01.02.A04 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 

02.01.02.A05 Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio 
Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio dei vari componenti ed elementi interessati. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.01.02.C01 Controllo efficienza 
Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Prova 
Controllo della loro integrità e dei limiti di altezza di invalicabilità. 

 • Requisiti da verificare: 1) Invalicabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Altezza inadeguata; 2) Mancanza; 3) Rottura. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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02.01.02.C02 Controllo impiego di materiali durevoli 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Verifica 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

02.01.02.C03 Controllo delle tecniche di disassemblaggio 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Verifica 
Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo caratterizzati da tecniche di agevole disassemblagio. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.01.02.I01 Ripristino 
Cadenza: quando occorre 
Ripristino delle parti costituenti e adeguamento dell'altezza di invalicabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Dispositivi di ritenuta

Unità Tecnologica: Strade

Corpo d'Opera: Corpo stradale
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Interventi: Dispositivi di ritenuta

Unità Tecnologica: Strade

Corpo d'Opera: Corpo stradale
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Elemento Manutenibile: 02.01.03 

Pavimentazione stradale in bitumi 
 

Unità Tecnologica: 02.01 

Strade 
 
Si tratta di pavimentazioni stradali realizzate con bitumi per applicazioni stradali ottenuti dai processi di raffinazione, lavorazione del 
petrolio greggio. In generale i bitumi per le applicazioni stradali vengono suddivisi in insiemi di classi caratterizzate dai valori delle 
penetrazioni nominali e dai valori delle viscosità dinamiche. Tali parametri variano a secondo del paese di utilizzazione. 
Nel tratto di strada in oggetto verrà realizzato, unicamente, lo strato di binder. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.01.03.R01 Accettabilità della classe 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
I bitumi stradali dovranno possedere caratteristiche tecnologiche in base alle proprie classi di appartenenza. 

Prestazioni: 

I bitumi stradali dovranno rispettare le specifiche prestazionali secondo la norma UNI EN 12591. 

Livello minimo della prestazione: 

I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti secondo le 

modalità riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 

 

I livelli prestazionali delle classi di bitume maggiormente impiegato in Italia dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

- Valore della penetrazione [x 0,1 mm] 

Metodo di Prova: UNI EN 1426 

Classe 35/50: 35-50; Classe 50/70: 50-70; Classe 70/100: 70-100; Classe 160/220: 160-220. 

- Punto di rammollimento [°C] 

Metodo di Prova: UNI EN 1427 

Classe 35/50: 50-58; Classe 50/70: 46-54; Classe 70/100: 43-51; Classe 160/220: 35-43. 

- Punto di rottura - valore massimo [°C] 

Metodo di Prova: UNI EN 12593 

Classe 35/50: -5; Classe 50/70: -8; Classe 70/100: -10; Classe 160/220: -15. 

- Punto di infiammabilità - valore minimo [°C] 

Metodo di Prova: UNI EN ISO 2592 

Classe 35/50: 240; Classe 50/70: 230; Classe 70/100: 230; Classe 160/220: 220. 

- Solubilità - valore minimo [%] 

Metodo di Prova: UNI EN 12592 

Classe 35/50: 99; Classe 50/70: 99; Classe 70/100: 99; Classe 160/220: 99. 

- Resistenza all'indurimento 

Metodo di Prova: UNI EN 12607-1 

Classe 35/50: 0,5; Classe 50/70: 0,5; Classe 70/100: 0,8; Classe 160/220: 1. 

- Penetrazione dopo l'indurimento - valore minimo [%] 

Metodo di Prova: UNI EN 1426 

Classe 35/50: 53; Classe 50/70: 50; Classe 70/100: 46; Classe 160/220: 37. 

- Rammollimento dopo indurimento - valore minimo 

Metodo di Prova: UNI EN 1427 

Classe 35/50: 52; Classe 50/70: 48; Classe 70/100: 45; Classe 160/220: 37. 

- Variazione del rammollimento - valore massimo 

Metodo di Prova: UNI EN 1427 

Classe 35/50: 11; Classe 50/70: 11; Classe 70/100: 11; Classe 160/220: 12. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 2592; UNI EN 12591; UNI EN 1425; UNI EN 1426; UNI EN 1427; UNI EN 12592; UNI EN 12593; UNI EN 

12607-1; UNI 11298; UNI EN 12697-1/2/5/6/12/24. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.03.A01 Buche 
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Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità 

irregolari spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

02.01.03.A02 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

02.01.03.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 

dalla loro sede. 

02.01.03.A04 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 

02.01.03.A05 Sollevamento 
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 

02.01.03.A06 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in 

genere. 

02.01.03.A07 Basso grado di riciclabilità 
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 

02.01.03.A08 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.01.03.C01 Controllo manto stradale 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Controllo 
Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie della pavimentazione (buche, cedimenti, sollevamenti, 

difetti di pendenza, fessurazioni, ecc.). 

 • Requisiti da verificare: 1) . 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Buche; 2) Difetti di pendenza; 3) Distacco; 4) Fessurazioni; 5) Sollevamento; 6) Usura manto stradale. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

02.01.03.C02 Controllo del grado di riciclabilità 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Controllo 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

02.01.03.C03 Controllo del contenuto di sostanze tossiche 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Controllo 
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che 

favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse. 

 • Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche. 

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.01.03.I01 Ripristino manto stradale 
Cadenza: quando occorre 
Rinnovo del manto stradale con rifacimento parziale o totale della zona degradata e/o usurata. Demolizione ed asportazione del 

vecchio manto, pulizia e ripristino degli strati di fondo, pulizia e posa del nuovo manto con l'impiego di bitumi stradali a caldo. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Risorse necessarie 

Nr DESCRIZIONE 

unità 

 di 

 misura 

Quantità 

1 Semplici ripristini ore 8 

02.01.03.I02 Rifacimento del manto 
Cadenza: ogni 10 anni 
Allorquando i manti saranno troppo ammalorati per essere riparati si consiglia il rifacimento di tutto il manto previa scarifica. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

Risorse necessarie 

Nr DESCRIZIONE 

unità 

 di 

 misura 

Quantità 

1 Scaarifica mq 500 

2 Rifacimento Binder mq 50 
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Controlli: Pavimentazione stradale in bitumi

Unità Tecnologica: Strade

Corpo d'Opera: Corpo stradale
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Interventi: Pavimentazione stradale in bitumi

Unità Tecnologica: Strade

Corpo d'Opera: Corpo stradale
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Corpo d'Opera: 03 

 

OPERE IDRAULICHE 
 
Insieme delle unità e degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi funzione di consentire l'utilizzo, da parte degli utenti, di acqua 
nell'ambito degli spazi interni e di quelli esterni connessi con il sistema edilizio e lo smaltimento delle acque usate fino alle reti esterne di 
smaltimento e/o trattamento. 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  03.01 Sistemi o reti di drenaggio   

 

Unità Tecnologica: 03.01 

 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
Per sistema o reti di drenaggio s'intende quel complesso di opere realizzate al fine di raccogliere, convogliare e smaltire le acque 
meteoriche e le acque di rifiuto delle attività civili e industriali (acque nere) nonchè di drenare e di allontanare l'eccesso di acqua da un 
terreno per consentirne o migliorarne l'utilizzazione. 
In particolare si parla di bonifica idraulica se il problema interessa un territorio di dimensioni estese. Nella  realtà per bonifica idraulica di 
un territorio con falda freatica affiorante (paludoso) o troppo vicina al piano di campagna (infrigidito) si intendono "tutte le attività 
connesse alla realizzazione delle opere destinate ad assicurare in ogni tempo lo scolo delle acque in eccesso, al fine di provvedere al 
risanamento del territorio e a creare le condizioni più adatte alla sua utilizzazione per le molteplici attività umane". 
Si parla di drenaggio agricolo quando si realizzano interventi locali di drenaggio ( effettuato su terreni adatti alla coltivazione o su terreni 
sui quali si prevede la realizzazione di insediamenti abitativi o produttivi o di semplici infrastrutture quali strade, ferrovie, etc.) e quando 
si realizzano un insieme di canali e di reti scolanti che, associato alla rete naturale esistente, permetta l'evacuazione dell'acqua in 
eccesso. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

03.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 
Gli elementi del sistema di drenaggio devono essere idonei ad impedire fughe o perdite di acqua assicurando così la durata e la 

funzionalità nel tempo. 

Prestazioni: 

Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o 

minime di esercizio previste in progetto. 

Livello minimo della prestazione: 

La capacità di tenuta può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma di 

settore.  

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1433. 

03.01.R02 Massimizzazione della percentuale di superficie drenante 
Classe di Requisiti: Salvaguardia del ciclo dell’acqua 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Massimizzazione della percentuale di superficie drenante attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche idonee. 

Prestazioni: 

L’utilizzo di materiali ed elementi drenanti (sabbia, ciottoli, ghiaia, prato, ecc.) che favoriscono la penetrazione ed il deflusso 

delle acque piovane, dovrà caratterizzare la maggior parte delle superfici soggette a processi ed interventi edilizi. 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi all'utilizzo di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 11.01.2017; UNI 11277 
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03.01.R03 Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse idriche  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse idriche attraverso il recupero delle acque meteoriche 

Prestazioni: 

Prevedere un sistema di recupero delle acque meteoriche per utilizzi diversi come l’irrigazione del verde, il lavaggio delle parti 

comuni e private, l’alimentazione degli scarichi dei bagni, il lavaggio delle automobili, ecc. 

Livello minimo della prestazione: 

In fase di progettazione deve essere previsto un sistema di recupero delle acque meteoriche che vada a soddisfare il fabbisogno 

diverso dagli usi derivanti dall’acqua potabile (alimentari, igiene personale, ecc.). Impiegare sistemi di filtraggio di 

fitodepurazione per il recupero di acqua piovana e grigia che utilizzano il potere filtrante e depurativo della vegetazione. Con 

tali modalità si andranno a diminuire le portate ed  il carico di lavoro del sistema fognario in caso di forti precipitazioni 

meteoriche 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.M. Politiche Agricole 10.3.2015; Leggi Regionali; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

03.01.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

 

 

Prestazioni: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità 

elevata. 

 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

03.01.R05 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del 

ciclo di vita 

Prestazioni: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i 

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali 

Livello minimo della prestazione: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla 

fine del ciclo di vita 

 Riferimenti normativi: 

D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. 

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.01.01 Opere accessorie 

 °  03.01.02 Tubo drenante in pvc con filtro in fibra di cocco 

 °  03.01.03 Tubo in cls 
 °  03.01.04 Tubo in polietilene 
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Elemento Manutenibile: 03.01.01 

Opere accessorie 
 

Unità Tecnologica: 03.01 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
Solitamente si tratta di strutture semplici e di piccole dimensioni in genere realizzate in cls semplice o armato che consentono l'ispezione 
delle reti di drenaggio; inoltre sono realizzate in prossimità dello sbocco dei dreni e dei collettori nei canali con la funzione sia di 
trattenere il materiale trasportato sia di consentire eventuali interventi di manutenzione. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.01.A01 Anomalie piastre 
Rottura delle piastre di copertura delle camere di ispezione. 

03.01.01.A02 Cedimenti 
Cedimenti strutturali della base di appoggio e delle pareti laterali delle camere di ispezione. 

03.01.01.A03 Corrosione 
Fenomeni di corrosione delle camere di ispezione con evidenti segni e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

03.01.01.A04 Intasamento 
Eccessivo accumulo di materiale che provoca mal funzionamenti. 

03.01.01.A05 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi. 

03.01.01.A06 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo delle camere di ispezione che provoca anomalie di funzionamento. 

03.01.01.A07 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.01.01.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione 
Verificare lo stato generale e l'integrità delle camere di ispezione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie piastre. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

03.01.01.C02 Controllo stabilità 

Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Recupero ed uso 

razionale delle acque meteoriche. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.01.01.I01 Rimozione sedimenti 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Eseguire una pulizia delle camere di ispezione mediante asportazione dei materiali accumulati. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Opere accessorie

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio   

Corpo d'Opera: OPERE IDRAULICHE
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Interventi: Opere accessorie

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio   

Corpo d'Opera: OPERE IDRAULICHE
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Elemento Manutenibile: 03.01.02 

Tubo drenante in pvc con filtro in fibra di cocco 
 

Unità Tecnologica: 03.01 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
Il tubo di drenaggio in PVC è rivestito sulla superficie esterna con filtro in fibra di cocco; il filtro ha la funzione di ridurre la tensione 
dell'acqua e di conseguenza riesce ad assorbire meglio l'acqua che si convoglia attorno al tubo e la cede con maggiore facilità al tubo 
stesso. 
Il filtro con fibre di cocco fa inizialmente una barriera attorno al tubo evitando l'occlusione dei fori; in seguito all'ammorbidimento del 
filtro per rigonfiamento dovuto ad imbibizione il filtro assorbe e filtra gradualmente le particelle di terreno accumulate intorno al tubo. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.01.02.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
Le tubazioni devono essere in grado di resistere a sforzi che si verificano durante il funzionamento. 

Prestazioni: 

I materiali utilizzati per la formazione delle tubazioni in polivinile non plastificato ed eventuali additivi utilizzati per gli impasti 

devono essere privi di impurità per evitare fenomeni di schiacciamento. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI EN 1329 al punto 7. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 1329-1/2. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.02.A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.01.02.A02 Anomalie filtri 
Difetti di tenuta dei filtri in fibra di cocco per cui si verificano malfunzionamenti. 

03.01.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.01.02.A04 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.01.02.A05 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

03.01.02.A06 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 

rischiose per la salute delle persone. 

03.01.02.A07 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

03.01.02.A08 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sui filtri che può causare il cattivo funzionamento del tubo. 

03.01.02.A09 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.01.02.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
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Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli 

eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

03.01.02.C02 Controllo tenuta 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo. Controllare il regolare flusso delle 

acque di drenaggio che è sintomo di regolare funzionamento. 

 • Requisiti da verificare: 1) . 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

03.01.02.C03 Controllo stabilità 

Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Recupero ed uso 

razionale delle acque meteoriche. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.01.02.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Tubo drenante in pvc con filtro in fibra di cocco

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio   

Corpo d'Opera: OPERE IDRAULICHE
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Controllo stabi...

Controllo tenut...
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Interventi: Tubo drenante in pvc con filtro in fibra di cocco

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio   

Corpo d'Opera: OPERE IDRAULICHE
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Pulizia
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Elemento Manutenibile: 03.01.03 

Tubo in cls 
 

Unità Tecnologica: 03.01 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
Le tubazioni dell'impianto provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se presenti.  
Le tubazioni possono essere realizzate in cls classificate secondo le norme DIN 4032 in 5 tipi con giunti ad incastro o a bicchiere:    
- tipo C: circolare senza piede;    
- tipo CR: circolare senza piede rinforzato;    
- tipo CP: circolare con piede;    
- tipo CPR: circolare con piede rinforzato;    
- tipo OP: ovoidale con piede. 
La presenza del piede rende più agevole la posa in opera. I tubi sono normalmente lunghi 1 m anche se sono consentite lunghezze 
maggiori a patto che siano divisibili per 0,5 m. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.01.03.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni in cls ed i relativi complementi devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta dei fluidi. 

Prestazioni: 

La tenuta deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni 

volte alla verifica di detto requisito. 

Livello minimo della prestazione: 

La prova per verificare la tenuta viene così eseguita: 

- riempimento della tubazione fino ad eliminare l'aria; 

- incremento della pressione fino al valore della pressione di esercizio. 

Le tubazioni devono essere mantenute nella condizione di carico per almeno 15 minuti trascorsi i quali non devono verificarsi 

gocciolamenti verso l'esterno della tubazione. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 11364; UNI 11417. 

03.01.03.R02 Resistenza alla compressione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni in cls devono essere in grado di resistere a sforzi di compressione che si verificano durante il funzionamento. 

Prestazioni: 

I materiali utilizzati per la formazione delle tubazioni in cls ed eventuali additivi utilizzati per gli impasti devono essere privi di 

impurità per evitare fenomeni di schiacciamento. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 

UNI 11364; UNI 11417. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.03.A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.01.03.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.01.03.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.01.03.A04 Incrostazioni 
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Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

03.01.03.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 

rischiose per la salute delle persone. 

03.01.03.A06 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

03.01.03.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

03.01.03.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.01.03.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli 

eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni. 

 • Requisiti da verificare: 1) ; 2) . 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

03.01.03.C02 Controllo tenuta 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo. 

 • Requisiti da verificare: 1) . 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

03.01.03.C03 Controllo stabilità 

Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Recupero ed uso 

razionale delle acque meteoriche. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.01.03.I01 Rimozione sedimenti 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Eseguire una pulizia dei sedimenti che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Tubo in cls

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio   

Corpo d'Opera: OPERE IDRAULICHE
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Controllo stabi...
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Interventi: Tubo in cls

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio   

Corpo d'Opera: OPERE IDRAULICHE
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Rimozione sedim...
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Elemento Manutenibile: 03.01.04 

Tubo in polietilene 
 

Unità Tecnologica: 03.01 

Sistemi o reti di drenaggio   
 
Le tubazioni dell'impianto provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo, se presenti. Possono 
essere realizzate in polietilene. 
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta densità. Grazie alla 
sua perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di 
nerofumo e di stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a 
pressione le giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200 °C 
con termoelementi e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a 
denti di sega. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.01.04.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto. 

Prestazioni: 

La prova deve essere effettuata su tubi in rotoli e su un tratto di tubo in opera comprendente almeno un giunto. Gli elementi su 

cui si verifica la tenuta devono essere portati sotto pressione interna per mezzo di acqua. 

Livello minimo della prestazione: 

Il valore della pressione da mantenere è di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore normale della pressione per il tipo 312 

e di 1,5 la pressione per i tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto entro 30 s e mantenuto per circa 2 minuti. Al termine della 

prova non devono manifestarsi perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarità. 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 11434; UNI CEN/TS 1519; UNI EN 12666. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.04.A01 Accumulo di grasso 
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

03.01.04.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

03.01.04.A03 Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

03.01.04.A04 Incrostazioni 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

03.01.04.A05 Odori sgradevoli 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 

rischiose per la salute delle persone. 

03.01.04.A06 Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

03.01.04.A07 Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 

03.01.04.A08 Difetti di stabilità 
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.01.04.C01 Controllo della manovrabilità valvole 
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Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo 
Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino. 

 • Requisiti da verificare: 1) . 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

03.01.04.C02 Controllo generale 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli 

eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni. 

 • Requisiti da verificare: 1) ; 2) . 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

03.01.04.C03 Controllo tenuta 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo. 

 • Requisiti da verificare: 1) . 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Accumulo di grasso; 3) Incrostazioni. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 

03.01.04.C04 Controllo stabilità 

Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Recupero ed uso 

razionale delle acque meteoriche. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.01.04.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Eseguire una pulizia dei sedimenti che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi. 

 • Ditte specializzate: Idraulico. 
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Controlli: Tubo in polietilene

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio   

Corpo d'Opera: OPERE IDRAULICHE
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Controllo stabi...
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Interventi: Tubo in polietilene

Unità Tecnologica: Sistemi o reti di drenaggio   

Corpo d'Opera: OPERE IDRAULICHE
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Pulizia
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Corpo d'Opera: 04 

 

INGEGNERIA NATURALISTICA E AMBIENTALE       
 
Insieme delle unità e degli elementi tecnici aventi funzione di attenuare i danni creati dal dissesto idrogeologico realizzando interventi di 
consolidamento, interventi antierosivi e di riprodurre ecosistemi simili ai naturali. 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  04.01 Interventi stabilizzanti    
 °  04.02 Interventi combinati di consolidamento  

 °  04.03 Interventi di drenaggio 

 

Unità Tecnologica: 04.01 

 

Interventi stabilizzanti    
 
L'ingegneria naturalistica è una disciplina che utilizza insieme soluzioni ingegneristiche e tecniche agroforestali e naturalistiche per 
ricondurre ambiti modificati dall'uomo o dagli agenti naturali ad un sufficiente livello di stabilità ecologica e di naturalità. 
I principali interventi sono quelli di rivegetazione e/o di regolazione degli equilibri fra vegetazione, suolo e acqua attuati secondo le 
diverse tecniche quali: 
- Interventi di semina e rivestimenti per la riconfigurazione delle superfici (creazione di manti erbosi anche con idrosemina, semine, 
stuoie); 
- Interventi stabilizzanti delle scarpate quali piantagioni, copertura diffusa, viminata, fascinata, cordonata, gradonata, graticciata, 
palificata); 
- interventi di consolidamento quali grata viva, gabbionate e materassi rinverditi, terra rinforzata, scogliera rinverdita; 
- Interventi costruttivi particolari quali pennello vivo, traversa viva, cuneo filtrante, rampa a blocchi, briglia in legname e pietrame, muro 
vegetativo, barriera vegetativa antirumore. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

04.01.R01 Resistenza alla trazione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi utilizzati per realizzare opere di ingegneria naturalistica devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di trazione. 

Prestazioni: 

Le opere devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di trazione che potrebbero verificarsi durante il 

ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere garantiti i valori previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R. Campania 22.7.2002, n. 574. 

04.01.R02 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 
Le reti utilizzate devono essere realizzate con materiali idonei in modo da garantire la funzionalità del sistema. 

Prestazioni: 

Le reti devono essere realizzate con ferri capaci di non generare fenomeni di corrosione se sottoposti all'azione dell'acqua e del 

gelo. Possono essere rivestiti con rivestimenti di zinco e di lega di zinco. 

Livello minimo della prestazione: 

I materiali utilizzati per la formazione delle reti devono soddisfare i requisiti indicati dalla normativa UNI di settore. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R.. Campania 22.7.2002, n. 574. 
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04.01.R03 Adeguato inserimento paesaggistico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
 Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della compatibilità morfologica del terreno 

Prestazioni: 

La proposta progettuale, in relazione alla salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, dovrà tener conto dell’impatto 

dell’opera da realizzare, in riferimento alla morfologia del terreno e delle visuali al contorno. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

04.01.R04 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate: 

- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, 

sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità 

ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 

- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di 

prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, 

“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 

- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione 

degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un 

controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni 

Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

 

Livello minimo della prestazione: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

04.01.R05 Protezione delle specie vegetali di particolare valore e inserimento di nuove specie 

vegetali 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed  inserimento di nuove essenze autoctone 

Prestazioni: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici dovrà essere assicurata anche con l'inserimento di nuove essenze vegetali autoctone e 

la tutela delle specie vegetali esistenti. 

 

Livello minimo della prestazione: 

La piantumazione e la salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita nel rispetto delle specie autoctone  

presenti nell’area oggetto di intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti secondo le indicazioni di 

regolamenti locali del verde, ecc.. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA (International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida 

Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. Ambiente 11.01.2017 

04.01.R06 Recupero ambientale del terreno di sbancamento 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il recupero del terreno di sbancamento. 
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Prestazioni: 

Al fine di salvaguardare l'integrità del suolo e del sottosuolo e per limitare i relativi impatti, il terreno risultante dallo 

sbancamento per la realizzazione dell'edificio, dovrà essere recuperato e riutilizzato. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 12.9.2014, n. 133; Legge 11.11.2014, n.164; D.P.R. 14.7.2016; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.01.2017. 

04.01.R07 Recupero delle tradizioni costruttive locali 
Classe di Requisiti: Integrazione della cultura materiale 

Classe di Esigenza: Aspetto 
Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali. 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali tener conto: 

- della tutela dei caratteri tipologici, materiali, costruttivi e tecnologici locali, in armonia con le altre classi di esigenze, in caso 

di nuovi interventi; 

- della conservazione delle tecniche tradizionali di realizzazione e di impiego dei materiali, negli interventi di recupero. 

 

Livello minimo della prestazione: 

Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati 

con il contesto in cui si inserisce l’intervento. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

04.01.R08 Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo 
Classe di Requisiti: Integrazione Paesaggistica 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

Prestazioni: 

In fase progettuale la scelta degli elementi, componenti e materiali deve tener conto dei caratteri tipologici dei luoghi in cui gli 

interventi vanno ad attuarsi. 

Livello minimo della prestazione: 

Per interventi sul costruito e sul naturale, bisogna assicurare in particolare: 

- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del contesto; 

- la riconoscibilità della qualità percettiva dell’ambiente. 

 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

04.01.R09 Riduzione degli effetti di disturbo visivi 
Classe di Requisiti: Benessere visivo degli spazi esterni  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Benessere visivo degli spazi esterni mediante la riduzione degli effetti di disturbo ottici. 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali inerenti la sistemazione degli spazi esterni con il contesto, bisogna evitare l'introduzione di elementi 

che mediante interazioni tra di essi possano creare agli utenti disturbi visivi (abbagliamento e/o altri effetti negativi). 

 

Livello minimo della prestazione: 

L'introduzione di elementi negli spazi esterni dovranno essere contenuti entro parametri tali da non provocare disturbi visivi 

agli utenti. 

 

 Riferimenti normativi: 

C. M. Lavori Pubblici 22.5.67, n.3151; C. M. Lavori Pubblici 22.11.74, n.13011; D.M. 5.7.75; D.M. 18.12.75; UNI 10840; 

UNI EN 12464-1/2; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 
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04.01.R10 Salvaguardia del sistema del verde 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la protezione del sistema del verde. 

Prestazioni: 

Tutela e difesa dell’ambiente attraverso la conservazione, la valorizzazione e l’incremento delle specie vegetali ed autoctone. 

Livello minimo della prestazione: 

In particolare dovrà essere assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone presenti nell’area oggetto di 

intervento, attraverso una opportuna selezione e separazione delle specie malate o in stato di deperimento.  Nel caso di nuovi 

impianti, assicurare l’inserimento di idonee essenze arboree autoctone. 

 

 Riferimenti normativi: 

Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA (International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida 

Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. Ambiente 11.01.2017 

04.01.R11 Tutela e valorizzazione della diversità biologica del contesto naturalistico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo sul sistema naturalistico. 

 

Prestazioni: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, attraverso la proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto 

minimo sui sistemi delle reti ecologiche. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  04.01.01 Palificata viva di sostegno a parete semplice 

 

 

Elemento Manutenibile: 04.01.01 

Palificata viva di sostegno a parete semplice 
 

Unità Tecnologica: 04.01 

Interventi stabilizzanti    
 
La palificata viva di sostegno a parete semplice è un tipo di intervento di consolidamento di pendii franosi; tale intervento viene attuato 
realizzando una palificata in tondami di castagno (diametro 20 cm) posti alternativamente in senso longitudinale ed in senso trasversale 
(ad interasse di circa 200 cm) a formare un castello in legname e fissati tra di loro con chiodi in ferro o tondini; la palificata andrà 
interrata con una pendenza del 10% ÷ 15% verso monte ed il fronte avrà anche una pendenza del 30% ÷ 50% per garantire la miglior 
crescita delle piante.  
La palificata viva di sostegno a parete semplice viene realizzata con una sola fila orizzontale esterna di tronchi e gli elementi più corti 
perpendicolari al pendio sono inseriti nel pendio stesso. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.01.01.A01 Deformazioni 
Deformazioni della struttura per cui si verificano difetti di tenuta dei pali. 

04.01.01.A02 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce lo sviluppo delle talee. 
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04.01.01.A03 Infradiciamento 
Infradiciamento dei pali che sostengono la palizzata. 

04.01.01.A04 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle palizzate. 

04.01.01.A05 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle verghe. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.01.01.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione 
Controllare la tenuta delle diverse file di paletti e delle verghe verificando che non ci sia fuoriuscita di materiale. Verificare che le 

talee siano attecchite e che non ci sia vegetazione infestante. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni; 2) Eccessiva vegetazione; 3) Infradiciamento; 4) Scalzamento; 5) Sottoerosione. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.01.01.C02 Verifica materiali e rivestimenti 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
Verificare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterino i caratteri 

morfologici del sito. Verificare che non ci siano in atto fenomeni di scalzamento e di ribaltamento in atto. Controllare che i 

rivestimenti esterni siano integri. 

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) Riduzione degli effetti di disturbo visivi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Infradiciamento; 2) Scalzamento; 3) Sottoerosione. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.01.01.I01 Ceduazione 
Cadenza: ogni anno 
Eseguire il taglio delle essenze messe a dimora per consentire alle radici di ramificare alla base. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.01.01.I02 Diradamento 

Cadenza: ogni anno 
Eseguire il diradamento delle piante infestanti. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.01.01.I03 Revisione 

Cadenza: ogni 6 mesi 
Verificare la tenuta delle file dei pali in legno serrando i chiodi e le graffe metalliche; sistemare le verghe eventualmente fuoriuscite 

dalle file. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 
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Controlli: Palificata viva di sostegno a parete semplice

Unità Tecnologica: Interventi stabilizzanti    

Corpo d'Opera: INGEGNERIA NATURALISTICA E AMBIENTALE       
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Interventi: Palificata viva di sostegno a parete semplice

Unità Tecnologica: Interventi stabilizzanti    

Corpo d'Opera: INGEGNERIA NATURALISTICA E AMBIENTALE       
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Unità Tecnologica: 04.02 

 

Interventi combinati di consolidamento  
 
L'ingegneria naturalistica è una disciplina che utilizza insieme soluzioni ingegneristiche e tecniche agroforestali e naturalistiche per 
ricondurre ambiti modificati dall'uomo o dagli agenti naturali ad un sufficiente livello di stabilità ecologica e di naturalità. 
I principali interventi sono quelli di rivegetazione e/o di regolazione degli equilibri fra vegetazione, suolo e acqua attuati secondo le 
diverse tecniche quali: 
- Interventi di semina e rivestimenti per la riconfigurazione delle superfici (creazione di manti erbosi anche con idrosemina, semine, 
stuoie); 
- Interventi stabilizzanti delle scarpate quali piantagioni, copertura diffusa, viminata, fascinata, cordonata, gradonata, graticciata, 
palificata); 
- interventi di consolidamento quali grata viva, gabbionate e materassi rinverditi, terra rinforzata, scogliera rinverdita; 
- Interventi costruttivi particolari quali pennello vivo, traversa viva, cuneo filtrante, rampa a blocchi, briglia in legname e pietrame, muro 
vegetativo, barriera vegetativa antirumore. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

04.02.R01 Resistenza alla trazione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi utilizzati per realizzare opere di ingegneria naturalistica devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di trazione. 

Prestazioni: 

Le opere devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di trazione che potrebbero verificarsi durante il 

ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere garantiti i valori previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R. Campania 22.7.2002, n. 574. 

04.02.R02 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 
Le reti utilizzate devono essere realizzate con materiali idonei in modo da garantire la funzionalità del sistema. 

Prestazioni: 

Le reti devono essere realizzate con ferri capaci di non generare fenomeni di corrosione se sottoposti all'azione dell'acqua e del 

gelo. Possono essere rivestiti con rivestimenti di zinco e di lega di zinco. 

Livello minimo della prestazione: 

I materiali utilizzati per la formazione delle reti devono soddisfare i requisiti indicati dalla normativa UNI di settore. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R.. Campania 22.7.2002, n. 574. 

04.02.R03 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate: 

- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, 

sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità 

ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 

- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di 

prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, 

“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 

- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione 

degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un 

controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni 

Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 
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Livello minimo della prestazione: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

04.02.R04 Adeguato inserimento paesaggistico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
 Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della compatibilità morfologica del terreno 

Prestazioni: 

La proposta progettuale, in relazione alla salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, dovrà tener conto dell’impatto 

dell’opera da realizzare, in riferimento alla morfologia del terreno e delle visuali al contorno. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

04.02.R05 Protezione delle specie vegetali di particolare valore e inserimento di nuove specie 
vegetali 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed  inserimento di nuove essenze autoctone 

Prestazioni: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici dovrà essere assicurata anche con l'inserimento di nuove essenze vegetali autoctone e 

la tutela delle specie vegetali esistenti. 

 

Livello minimo della prestazione: 

La piantumazione e la salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita nel rispetto delle specie autoctone  

presenti nell’area oggetto di intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti secondo le indicazioni di 

regolamenti locali del verde, ecc.. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA (International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida 

Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. Ambiente 11.01.2017 

04.02.R06 Recupero ambientale del terreno di sbancamento 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il recupero del terreno di sbancamento. 

 

Prestazioni: 

Al fine di salvaguardare l'integrità del suolo e del sottosuolo e per limitare i relativi impatti, il terreno risultante dallo 

sbancamento per la realizzazione dell'edificio, dovrà essere recuperato e riutilizzato. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 12.9.2014, n. 133; Legge 11.11.2014, n.164; D.P.R. 14.7.2016; UNI 11277; D.M. Ambiente 

11.01.2017. 

04.02.R07 Recupero delle tradizioni costruttive locali 
Classe di Requisiti: Integrazione della cultura materiale 

Classe di Esigenza: Aspetto 
Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali. 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali tener conto: 

- della tutela dei caratteri tipologici, materiali, costruttivi e tecnologici locali, in armonia con le altre classi di esigenze, in caso 

di nuovi interventi; 
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- della conservazione delle tecniche tradizionali di realizzazione e di impiego dei materiali, negli interventi di recupero. 

 

Livello minimo della prestazione: 

Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati 

con il contesto in cui si inserisce l’intervento. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

04.02.R08 Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo 
Classe di Requisiti: Integrazione Paesaggistica 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

Prestazioni: 

In fase progettuale la scelta degli elementi, componenti e materiali deve tener conto dei caratteri tipologici dei luoghi in cui gli 

interventi vanno ad attuarsi. 

Livello minimo della prestazione: 

Per interventi sul costruito e sul naturale, bisogna assicurare in particolare: 

- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del contesto; 

- la riconoscibilità della qualità percettiva dell’ambiente. 

 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

04.02.R09 Riduzione degli effetti di disturbo visivi 
Classe di Requisiti: Benessere visivo degli spazi esterni  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Benessere visivo degli spazi esterni mediante la riduzione degli effetti di disturbo ottici. 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali inerenti la sistemazione degli spazi esterni con il contesto, bisogna evitare l'introduzione di elementi 

che mediante interazioni tra di essi possano creare agli utenti disturbi visivi (abbagliamento e/o altri effetti negativi). 

 

Livello minimo della prestazione: 

L'introduzione di elementi negli spazi esterni dovranno essere contenuti entro parametri tali da non provocare disturbi visivi 

agli utenti. 

 

 Riferimenti normativi: 

C. M. Lavori Pubblici 22.5.67, n.3151; C. M. Lavori Pubblici 22.11.74, n.13011; D.M. 5.7.75; D.M. 18.12.75; UNI 10840; 

UNI EN 12464-1/2; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

04.02.R10 Salvaguardia del sistema del verde 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la protezione del sistema del verde. 

Prestazioni: 

Tutela e difesa dell’ambiente attraverso la conservazione, la valorizzazione e l’incremento delle specie vegetali ed autoctone. 

Livello minimo della prestazione: 

In particolare dovrà essere assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone presenti nell’area oggetto di 

intervento, attraverso una opportuna selezione e separazione delle specie malate o in stato di deperimento.  Nel caso di nuovi 

impianti, assicurare l’inserimento di idonee essenze arboree autoctone. 

 

 Riferimenti normativi: 

Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA (International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida 

Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. Ambiente 11.01.2017 

04.02.R11 Tutela e valorizzazione della diversità biologica del contesto naturalistico 
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Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo sul sistema naturalistico. 

 

Prestazioni: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, attraverso la proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto 

minimo sui sistemi delle reti ecologiche. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  04.02.01 Gabbionate 
 °  04.02.02 Briglia in scogliera o pietrame a secco  

 °  04.02.03 Briglia viva in legname e pietrame  
 °  04.02.04 Materasso in rete metallica rinverdito su sponda 

 °  04.02.05 Tiranti  
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Elemento Manutenibile: 04.02.01 

Gabbionate 
 

Unità Tecnologica: 04.02 

Interventi combinati di consolidamento  
 
Le gabbionate sono dei dispositivi realizzati con reti metalliche all'interno delle quali sono posizionati conci di pietra. Tali dispositivi 
vengono utilizzati per realizzare diaframmi di contenimento lungo scarpate e declivi naturali. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.01.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione delle reti di protezione dei gabbioni. 

04.02.01.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei. 

04.02.01.A03 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei gabbioni dovuti ad erronea posa in opera degli stessi. 

04.02.01.A04 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 

patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

04.02.01.A05 Perdita di materiale 
Perdita dei conci di pietra che costituiscono i gabbioni. 

04.02.01.A06 Rotture 
Rotture delle reti di protezione che causano la fuoriuscita dei conci di pietra. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.02.01.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni settimana 

Tipologia: Ispezione 
Verificare la stabilità dei gabbioni controllando che le reti siano efficienti e che non causino la fuoriuscita dei conci di pietra. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza alla trazione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di tenuta; 4) Patina biologica; 5) Perdita di materiale; 

6) Rotture. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.02.01.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Eliminare tutti i depositi e la vegetazione eventualmente accumulatasi sui gabbioni. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

04.02.01.I02 Sistemazione gabbioni 

Cadenza: quando occorre 
Sistemare i gabbioni e le reti in seguito ad eventi meteorici eccezionali e in ogni caso quando occorre. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Gabbionate

Unità Tecnologica: Interventi combinati di consolidamento  

Corpo d'Opera: INGEGNERIA NATURALISTICA E AMBIENTALE       
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Interventi: Gabbionate

Unità Tecnologica: Interventi combinati di consolidamento  

Corpo d'Opera: INGEGNERIA NATURALISTICA E AMBIENTALE       
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Elemento Manutenibile: 04.02.02 

Briglia in scogliera o pietrame a secco  
 

Unità Tecnologica: 04.02 

Interventi combinati di consolidamento  
 
La briglia in scogliera o pietrame a secco è un'opera di consolidamento di modeste dimensioni a struttura piena realizzata in scogliera o 
pietrame a secco su una platea di fondazione in cemento armato; il rivestimento dell'alveo verrà costituito con pietrame ammorsato nel 
betoncino. Tale opera di sostegno viene utilizzata su corsi d'acqua nei tratti montani e generalmente su corsi d'acqua con piccolo 
bacino. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.02.A01 Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 

04.02.02.A02 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 

hanno distribuzione non uniforme.  

04.02.02.A03 Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 

04.02.02.A04 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

04.02.02.A05 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede. 

04.02.02.A06 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa.  

04.02.02.A07 Fessurazioni 
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 

04.02.02.A08 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

04.02.02.A09 Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 

patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere e terriccio. 

04.02.02.A10 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

04.02.02.A11 Perdita di elementi 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 

04.02.02.A12 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 

04.02.02.A13 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale. 

04.02.02.A14 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle briglie. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.02.02.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Controllo a vista 
Verificare la tenuta della briglia controllando che non ci sia fuoriuscita dei conci di pietra. Controllare che non siano presenti 

fenomeni di rigonfiamento. 
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 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Alveolizzazione; 3) Degrado sigillante; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) 

Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Mancanza; 9) Patina biologica; 10) Penetrazione di umidità; 11) Perdita di elementi; 12) 

Presenza di vegetazione; 13) Rigonfiamento; 14) Scalzamento. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.02.02.C02 Controllo stabilità 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 
Verificare la corretta stabilità della briglia e che non ci siano in atto fenomeni di scalzamento con conseguente impatto sul paesaggio 

circostante. 

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di elementi; 2) Scalzamento. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.02.02.I01 Revisione delle briglie 
Cadenza: ogni anno 
Verificare la tenuta delle briglie; sistemare i conci eventualmente fuoriusciti dalle briglie stesse. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.02.02.I02 Ceduazione 

Cadenza: ogni 2 anni 
Eseguire il taglio delle essenze messe a dimora per consentire alle radici di ramificare alla base. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.02.02.I03 Diradamento 

Cadenza: ogni 2 anni 
Eseguire il diradamento delle piante infestanti. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.02.02.I04 Piantumazione 

Cadenza: quando occorre 
Eseguire una ri-piantumazione delle talee e/o delle ramaglie nel caso di mancato attecchimento delle stesse. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 
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Controlli: Briglia in scogliera o pietrame a secco  

Unità Tecnologica: Interventi combinati di consolidamento  

Corpo d'Opera: INGEGNERIA NATURALISTICA E AMBIENTALE       
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Interventi: Briglia in scogliera o pietrame a secco  

Unità Tecnologica: Interventi combinati di consolidamento  

Corpo d'Opera: INGEGNERIA NATURALISTICA E AMBIENTALE       
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Elemento Manutenibile: 04.02.03 

Briglia viva in legname e pietrame  
 

Unità Tecnologica: 04.02 

Interventi combinati di consolidamento  
 
Le briglie di consolidamento in legname e pietrame sono degli sbarramenti a parete doppia realizzati generalmente con pali di larice o di 
castagno scortecciati (ed eventualmente trattati con prodotti conservanti e preservanti) fra i quali vengono interposti conci di pietrame 
ben assestati che vengono ricoperti con materiale di riporto; la briglia sarà rinverdita con talee di salice e piantine radicate. 
Tali sbarramenti vengono costruiti in zone a forte pendenza per frenare le acque e fare assumere al terreno un andamento a terrazze. 
Nel caso dei fiumi, le briglie vengono costruite nell'alveo per garantire la tenuta delle acque. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.03.A01 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei picchetti e/o dei chiodi dei pali che costituiscono le briglie. 

04.02.03.A02 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce lo sviluppo delle talee. 

04.02.03.A03 Infradiciamento 
Infradiciamento dei pali che costituiscono le briglie. 

04.02.03.A04 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno che mette a nudo la struttura delle briglie impedendo l'attecchimento delle talee. 

04.02.03.A05 Perdita di materiale 
Fuoriuscita dei conci di pietra dalla struttura. 

04.02.03.A06 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle gradonate. 

04.02.03.A07 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle gradonate. 

04.02.03.A08 Perdita di elementi 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.02.03.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Ispezione 
Verificare la tenuta dei pali e delle relative giunzioni; controllare che non ci sia fuoriuscita dei conci di pietra. Controllare che non 

siano presenti fenomeni di infradiciamento dei pali. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla trazione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Infradiciamento; 3) Perdita di materiale. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.02.03.C02 Controllo stabilità 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 
Verificare la corretta stabilità della briglia e che non ci siano in atto fenomeni di scalzamento con conseguente impatto sul paesaggio 

circostante. 

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di elementi; 2) Scalzamento. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.02.03.I01 Revisione delle briglie 
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Cadenza: ogni anno 
Verificare la tenuta delle briglie serrando i chiodi e le graffe metalliche; sistemare i conci eventualmente fuoriusciti dalle briglie 

stesse. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.02.03.I02 Ceduazione 

Cadenza: ogni 2 anni 
Eseguire il taglio delle essenze messe a dimora per consentire alle radici di ramificare alla base. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.02.03.I03 Diradamento 

Cadenza: ogni 2 anni 
Eseguire il diradamento delle piante infestanti. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.02.03.I04 Piantumazione 

Cadenza: quando occorre 
Eseguire una ri-piantumazione delle talee e/o delle ramaglie nel caso di mancato attecchimento delle stesse. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 
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Controlli: Briglia viva in legname e pietrame  

Unità Tecnologica: Interventi combinati di consolidamento  
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Interventi: Briglia viva in legname e pietrame  
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Elemento Manutenibile: 04.02.04 

Materasso in rete metallica rinverdito su sponda 
 

Unità Tecnologica: 04.02 

Interventi combinati di consolidamento  
 
Il materasso in rete metallica rinverdito è un tipo di rivestimento flessibile realizzato con rete metallica a doppia torsione con maglia 
esagonale tipo 8x10 tessuta con trafilato di ferro con un rivestimento di materiale plastico. La struttura viene coperta con geotessuto 
sintetico o in fibra vegetale sul quale viene disposto  un miscuglio di terreno vegetale e/o materiale sciolto con caratteristiche fisico-
idrologiche, chimiche ed organiche tali da favorire la germinazione e la crescita delle piante. 
A chiusura avvenuta il materasso verrà ulteriormente seminato in superficie e piantato con talee, rizomi, cespi ed arbusti radicati di 
specie autoctone. 
In caso di utilizzo su sponda considerare la pressione idraulica che si genera su sponde di fiumi e canali; in queste condizioni il 
rivestimento con materasso potrà essere continuo o finestrato (con interasse dei moduli pari a 1 m) e dovrà essere effettuato un 
riempimento con pietrame in testa e al piede del materasso stesso. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.04.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione delle reti di protezione dei materassi. 

04.02.04.A02 Depositi superficiali 
Accumuli di materiale vario quali pietrame, ramaglie e terreno sulla superficie dei materassi. 

04.02.04.A03 Difetti di attecchimento 
Difetti di attecchimento delle talee di salice o tamerice e/o delle piantine radicate. 

04.02.04.A04 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei materassi dovuti ad erronea posa in opera degli stessi. 

04.02.04.A05 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce lo sviluppo delle piantine e delle talee. 

04.02.04.A06 Mancanza di terreno 
Mancanza di terreno che mette a nudo le talee e le piantine. 

04.02.04.A07 Perdita di materiale 
Perdita dei conci di pietra che costituiscono i materassi. 

04.02.04.A08 Rotture 
Rotture delle reti di protezione che causano la fuoriuscita dei conci di pietra. 

04.02.04.A09 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle ramaglie. 

04.02.04.A10 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle verghe. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.02.04.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione 
Controllare la tenuta dei materassi verificando che non ci sia fuoriuscita di materiale. Verificare che le talee siano attecchite e che 

non ci sia vegetazione infestante. 

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla trazione. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Eccessiva vegetazione; 2) Scalzamento; 3) Sottoerosione. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.02.04.C02 Controllo materiali 

Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
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Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri 

morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di smottamento in atto. 

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) Recupero delle tradizioni costruttive locali; 3) Riconoscibilità 

dei caratteri ambientali del luogo. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento; 2) Sottoerosione. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.02.04.I01 Ceduazione 
Cadenza: ogni anno 
Eseguire il taglio delle essenze messe a dimora per consentire alle radici di ramificare alla base. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.02.04.I02 Diradamento 

Cadenza: ogni anno 
Eseguire il diradamento delle piante infestanti. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.02.04.I03 Revisione 

Cadenza: ogni 6 mesi 
Verificare la tenuta delle file dei pali in legno serrando i chiodi e le graffe metalliche; sistemare le verghe eventualmente fuoriuscite 

dalle file. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 
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Controlli: Materasso in rete metallica rinverdito su sponda

Unità Tecnologica: Interventi combinati di consolidamento  

Corpo d'Opera: INGEGNERIA NATURALISTICA E AMBIENTALE       
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Interventi: Materasso in rete metallica rinverdito su sponda
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Elemento Manutenibile: 04.02.05 

Tiranti  
 

Unità Tecnologica: 04.02 

Interventi combinati di consolidamento  
 
Sono elementi strutturali che agiscono in trazione  e che trasferiscono forze al terreno attraverso un’armatura e i bulbi di ancoraggio. 
Un tirante è formato da una testa con piastra di ripartizione e sistema di bloccaggio connessi ad una parte libera (porzione tensionabile 
e guaina di rivestimento) ed una fondazione fornita di armatura. La fondazione si ancora alla roccia intatta o per cementazione o con 
ancoraggio meccanico. I tiranti di ancoraggio possono essere: 
- pretesi o attivi: se gli stessi elementi sono sollecitati in esercizio da sforzi di trazione impressi all’atto di esecuzione; 
- non pretesi o passivi: se gli elementi di rinforzo sono sollecitati a trazione a seguito di movimenti e deformazioni dell’ammasso; 
- parzialmente pretesi: se all’atto dell’installazione si imprime loro una tensione minore di quella d’esercizio; 
- provvisori: se la loro funzione è limitata ad un periodo prestabilito; 
- permanenti: se la loro funzione deve essere espletata per tutto il periodo di vita dell’opera ancorata. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

04.02.05.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 
I tiranti devono essere realizzati con materiali idonei a sopportare eventuali fenomeni di trazione. 

Prestazioni: 

Le opere devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di trazione che potrebbero verificarsi durante il 

ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 

Devono essere garantiti i valori di resistenza nominale a trazione pari a 550 N/mm2 ricavati con modalità di prova conformi 

alla normativa ASTM A975-97. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN 10218; ASTM A975-97. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.05.A01 Corrosione 
Fenomeni di corrosione degli elementi dei tiranti. 

04.02.05.A02 Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta dei tiranti dovuti ad erronea posa in opera degli stessi e/o alla rottura dei chiodi di ancoraggi. 

04.02.05.A03 Rotture 
Rotture degli elementi dei tiranti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.02.05.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni settimana 

Tipologia: Ispezione 
Verificare che i tiranti siano efficienti. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di tenuta; 3) Rotture. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.02.05.C02 Controllo stabilizzazione terreno 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione a vista 
Controllare la stabilizzazione dei terreni e che il materiale utilizzato sia ben ancorato e non provochi danni alla vegetazione 

circostante; verificare che il sistema realizzato non abbia notevole impatto ambientale. 

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) Riduzione degli effetti di disturbo visivi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Rotture. 
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 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.02.05.I01 Sistemazione  
Cadenza: quando occorre 
Sistemare gli elementi dei tiranti in seguito ad eventi meteorici eccezionali e in ogni caso quando occorre. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Controlli: Tiranti  
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Interventi: Tiranti  
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Unità Tecnologica: 04.03 

 

Interventi di drenaggio 
 
Gli interventi di drenaggio hanno la funzione di regolare le acque correnti superficiali non incanalate e quelle stagnanti in depressioni (in 
corrispondenza di pendii instabili o di terreni di fondazione); oltre a regolamentare le acque gli interventi di drenaggio consentono una 
riduzione delle pressioni interstiziali e di conseguenza le spinte del terreno.  
Gli interventi di drenaggio si possono suddividere in due gruppi principali: 
- opere di drenaggio di tipo superficiale comprendono le opere di regimazione e drenaggio delle acque superficiali e di sistemazione del 
pendio di primo intervento;  
- opere di drenaggio di tipo profondo in genere hanno un carattere definitivo necessitano di opere e di attrezzature più complesse per la 
loro installazione e sono più costosi. 
Poiché in fase di progettazione risulta difficile valutare l’efficacia di un sistema di drenaggio questo è sempre integrato da piezometri che 
sono installati contemporaneamente ad esso; infatti la loro lettura periodica consente di valutare i riflessi del sistema di drenaggio sulle 
acque sotterranee e, in base a questi, ottimizzare il loro funzionamento. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

04.03.R01 Adeguato inserimento paesaggistico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della compatibilità morfologica del terreno 

Prestazioni: 

La proposta progettuale, in relazione alla salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, dovrà tener conto dell’impatto 

dell’opera da realizzare, in riferimento alla morfologia del terreno  e delle visuali al contorno. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

04.03.R02 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Prestazioni: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate: 

- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, 

sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità 

ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 

- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di 

prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, 

“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 

- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione 

degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un 

controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni 

Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

 

Livello minimo della prestazione: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 

UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

04.03.R03 Massimizzazione della percentuale di superficie drenante 
Classe di Requisiti: Salvaguardia del ciclo dell’acqua 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Massimizzazione della percentuale di superficie drenante attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche idonee. 
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Prestazioni: 

L’utilizzo di materiali ed elementi drenanti (sabbia, ciottoli, ghiaia, prato, ecc.) che favoriscono la penetrazione ed il deflusso 

delle acque piovane, dovrà caratterizzare la maggior parte delle superfici soggette a processi ed interventi edilizi. 

Livello minimo della prestazione: 

I parametri relativi all'utilizzo di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 

D.M. Ambiente 11.01.2017; UNI 11277. 

04.03.R04 Protezione delle specie vegetali di particolare valore e inserimento di nuove specie 
vegetali 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed  inserimento di nuove essenze autoctone 

Prestazioni: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici dovrà essere assicurata anche con l'inserimento di nuove essenze vegetali autoctone e 

la tutela delle specie vegetali esistenti. 

 

Livello minimo della prestazione: 

La piantumazione e la salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita nel rispetto delle specie autoctone  

presenti nell’area oggetto di intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti secondo le indicazioni di 

regolamenti locali del verde, ecc.. 

 Riferimenti normativi: 

Legge 14.1.2013, n. 10; Protocollo ISA; Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 

8:2014; D.M. Ambiente 11.01.2017 

04.03.R05 Recupero delle tradizioni costruttive locali 
Classe di Requisiti: Integrazione della cultura materiale 

Classe di Esigenza: Aspetto 
Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali. 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali tener conto: 

- della tutela dei caratteri tipologici, materiali, costruttivi e tecnologici locali, in armonia con le altre classi di esigenze, in caso 

di nuovi interventi; 

- della conservazione delle tecniche tradizionali di realizzazione e di impiego dei materiali, negli interventi di recupero. 

 

Livello minimo della prestazione: 

Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati 

con il contesto in cui si inserisce l’intervento. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

04.03.R06 Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo 
Classe di Requisiti: Integrazione Paesaggistica 

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

Prestazioni: 

In fase progettuale la scelta degli elementi, componenti e materiali deve tener conto dei caratteri tipologici dei luoghi in cui gli 

interventi vanno ad attuarsi. 

Livello minimo della prestazione: 

Per interventi sul costruito e sul naturale, bisogna assicurare in particolare: 

- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del contesto; 

- la riconoscibilità della qualità percettiva dell’ambiente. 

 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 
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04.03.R07 Riduzione degli effetti di disturbo visivi 
Classe di Requisiti: Benessere visivo degli spazi esterni  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Benessere visivo degli spazi esterni mediante la riduzione degli effetti di disturbo ottici. 

Prestazioni: 

Nelle scelte progettuali inerenti la sistemazione degli spazi esterni con il contesto, bisogna evitare l'introduzione di elementi 

che mediante interazioni tra di essi possano creare agli utenti disturbi visivi (abbagliamento e/o altri effetti negativi). 

 

Livello minimo della prestazione: 

L'introduzione di elementi negli spazi esterni dovranno essere contenuti entro parametri tali da non provocare disturbi visivi 

agli utenti. 

 

 Riferimenti normativi: 

C.M. Lavori Pubblici 22.5.67, n. 3151; C.M. Lavori Pubblici 22.11.74, n. 13011; D.M. 5.7.75; D.M. 18.12.75; UNI 10840; 

UNI EN 12464-1/2; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

04.03.R08 Tutela e valorizzazione della diversità biologica del contesto naturalistico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo sul sistema naturalistico. 

 

Prestazioni: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, attraverso la proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto 

minimo sui sistemi delle reti ecologiche. 

Livello minimo della prestazione: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI 11277; D.M. 

Ambiente 11.01.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  04.03.01 Canaletta in legname e pietrame 

 °  04.03.02 Canaletta in sassi 

 °  04.03.03 Fossi di guardia in legno 
 °  04.03.04 Trincee drenanti con colatore 

 

Elemento Manutenibile: 04.03.01 

Canaletta in legname e pietrame 
 

Unità Tecnologica: 04.03 

Interventi di drenaggio 
 
Le canalette in legname sono utilizzate allo scopo di allontanare le acque di ruscellamento e per evitare i fenomeni di erosione 
superficiale e di scalzamento delle opere.  
Vengono realizzate con sezione trapezoidale e presentano una intelaiatura di pali di legname idoneo mentre la base è rivestita con uno 
strato di pietrame posto a mano, di circa 20 cm di spessore, alternato a file di legname. Le pareti in legno sono fissate a pali di legno 
disposti lateralmente e sotto la base della canaletta dove viene posizionato un tubo drenante delle acque che dalla canaletta passano al 
terreno sottostante. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.03.01.A01 Difetti tubo drenante 
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Anomalie di funzionamento del tubo drenante per cui si verificano ristagni di acqua. 

04.03.01.A02 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che inibisce l'inerbimento e il drenaggio dell'acqua. 

04.03.01.A03 Incrostazioni 
Deposito di materiale sulle condotte drenanti che provoca ristagni di acqua. 

04.03.01.A04 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle canalette. 

04.03.01.A05 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno compattato e a fenomeni di ruscellamento dell'acqua. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.03.01.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione 
Controllare che il materiale di riempimento sia ben compattato; verificare che l'inerbimento sia ben distribuito e che non ci sia 

vegetazione infestante. Controllare la funzionalità del tubo drenante.  

 • Anomalie riscontrabili: 1) Eccessiva vegetazione; 2) Scalzamento; 3) Sottoerosione; 4) Difetti tubo drenante. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.03.01.C02 Controllo materiali 

Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri 

morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di smottamento in atto. 

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) Recupero delle tradizioni costruttive locali; 3) Riconoscibilità 

dei caratteri ambientali del luogo. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento; 2) Sottoerosione. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.03.01.I01 Diradamento 
Cadenza: ogni anno 
Eseguire il diradamento delle piante infestanti. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.03.01.I02 Revisione 

Cadenza: ogni 6 mesi 
Verificare la tenuta delle canalette sistemando il materiale eventualmente eroso dall'acqua di ruscellamento. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 04.03.02 

Canaletta in sassi 
 

Unità Tecnologica: 04.03 

Interventi di drenaggio 
 
Le canalette in sassi sono utilizzate allo scopo di allontanare le acque di ruscellamento e per evitare i fenomeni di erosione superficiale e 
di scalzamento delle opere. La realizzazione di questo tipo di drenaggio superficiale prevede le seguenti fasi: 
- scavo di un fossato a sezione trapezia di larghezza alla base di circa 30-50 cm e di 50-70 alla sommità (altezza dell'opera pari a 50-70 
cm); 
- posizionamento alla base del fossato di un tubo drenante; 
- ricoprimento della base del fossato con pietrame in modo da formare una superficie regolare. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.03.02.A01 Difetti tubo drenante 
Anomalie di funzionamento del tubo drenante per cui si verificano ristagni di acqua. 

04.03.02.A02 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che inibisce l'inerbimento e il drenaggio dell'acqua. 

04.03.02.A03 Incrostazioni 
Deposito di materiale sulle condotte drenanti che provoca ristagni di acqua. 

04.03.02.A04 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle canalette. 

04.03.02.A05 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno compattato e a fenomeni di ruscellamento dell'acqua. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.03.02.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione 
Controllare che il materiale di riempimento sia ben compattato; verificare che l'inerbimento sia ben distribuito e che non ci sia 

vegetazione infestante. Controllare la funzionalità del tubo drenante.  

 • Anomalie riscontrabili: 1) Eccessiva vegetazione; 2) Scalzamento; 3) Sottoerosione; 4) Difetti tubo drenante. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.03.02.C02 Controllo materiali 

Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano rispettose dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri 

morfologici del sito. Verificare che non ci siano fenomeni di smottamento in atto. 

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) Recupero delle tradizioni costruttive locali; 3) Riconoscibilità 

dei caratteri ambientali del luogo. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento; 2) Sottoerosione. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.03.02.I01 Diradamento 
Cadenza: ogni anno 
Eseguire il diradamento delle piante infestanti. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.03.02.I02 Revisione 

Cadenza: ogni 6 mesi 
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Verificare la tenuta delle canalette sistemando il materiale eventualmente eroso dall'acqua di ruscellamento. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.03.02.I03 Ripristini 

Cadenza: quando occorre 
Ripristinare lo strato di pietrame alla base della canaletta. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere. 
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Elemento Manutenibile: 04.03.03 

Fossi di guardia in legno 
 

Unità Tecnologica: 04.03 

Interventi di drenaggio 
 
I fossi di guardia sono dei sistemi che hanno la funzione di intercettare le acque che scorrono sul versante; sono generalmente utilizzati 
in zone soggette a fenomeni di frane. 
I fossi non sono altro che scavi del terreno realizzati appena a monte della nicchia di frana con sezione ad U o trapezoidale; il perimetro 
dello scavo si raccorda con fossati laterali in modo da perimetrare l’intera zona instabile. Con questi dispositivi le acque provenienti dal 
versante vengono intercettate ed allontanate dall’area instabile, evitandone sia gli effetti erosivi associati al ruscellamento superficiale 
che la potenziale infiltrazione. 
Per una maggiore consistenza e tenuta generalmente lo scavo è rivestito in legno che riduce l’impatto sul territorio rispetto ai fossi di 
guardia realizzati in cls. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.03.03.A01 Difetti sistema drenante 
Anomalie di funzionamento del sistema drenante per cui si verificano ristagni di acqua. 

04.03.03.A02 Errata esecuzione 
Errata realizzazione della struttura dei fossi per cui si verificano smottamenti. 

04.03.03.A03 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che inibisce l'inerbimento e il drenaggio dell'acqua. 

04.03.03.A04 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento dei fossi di guardia. 

04.03.03.A05 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno compattato e a fenomeni di ruscellamento dell'acqua. 

04.03.03.A06 Mancanza materiale drenante 
Mancanza di materiale drenante dovuta alla eccessiva pendenza del cuneo che provoca lo scivolamento del materiale stesso. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.03.03.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione 
Controllare la funzionalità del sistema drenante e che non ci siano in atto fenomeni di erosione superficiale. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Eccessiva vegetazione; 2) Scalzamento; 3) Sottoerosione. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.03.03.C02 Controllo tecniche costruttive 

Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Verificare la corretta esecuzione dei fossi e che non comporti danni alla vegetazione presente; controllare che la realizzazione 

dell'opera non provochi impatto ambientale. Accertare la funzionalità del tubo drenante. 

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo; 3) Riduzione 

degli effetti di disturbo visivi. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Errata esecuzione; 2) Mancanza materiale drenante. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.03.03.I01 Revisione 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Verificare la tenuta dei fossi di guardia sistemando il materiale eventualmente eroso dall'acqua di ruscellamento. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 04.03.04 

Trincee drenanti con colatore 
 

Unità Tecnologica: 04.03 

Interventi di drenaggio 
 
Le trincee drenanti sono dette con colatore quando la copertura viene realizzata con la costruzione di un canale. Attraverso lo scavo e il 
successivo riempimento con materiale altamente permeabile si realizzano le trincee drenanti, disposte a seconda della forma del pendio 
in frana. Nelle zone con un largo fronte instabile si dispongono trincee subparallele direzionate lungo la massima pendenza e raccordate 
a valle da una trincea ad esse perpendicolare per l’allontanamento delle acque; in questi casi è utile anche realizzare una trincea a 
monte della zona instabile per raccogliere le acque provenienti dall’alto. Nelle frane con un piccolo fronte e una lunga estensione nel 
senso del pendio, si utilizza la disposizione a spina di pesce con una trincea centrale che raccoglie le acque delle trincee laterali. 
Fondamentale è la scelta del materiale di riempimento delle trincee che deve avere un elevatissimo grado di permeabilità per 
scongiurare rischi di intasamento, per questo scopo è utile interporre un telo di non-tessuto tra materiali e filtro e, all’interno del filtro e 
alla base della trincea, un tubo forato per lo smaltimento delle acque drenate. Un sigillo superiore eviterà all’acqua che scorre sul pendio 
di infiltrarsi nella trincea. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.03.04.A01 Deformazioni 
Deformazioni della struttura per cui si verificano difetti di tenuta delle trincee. 

04.03.04.A02 Difetti sistema drenante 
Anomalie di funzionamento del sistema drenante per cui si verificano ristagni di acqua. 

04.03.04.A03 Eccessiva vegetazione 
Eccessiva presenza di vegetazione che non favorisce il deflusso delle acque. 

04.03.04.A04 Errata esecuzione 
Errata realizzazione della struttura dei fossi per cui si verificano smottamenti. 

04.03.04.A05 Intasamenti 
Depositi di acque dovuti al cattivo funzionamento del drenaggio inferiore. 

04.03.04.A06 Ostruzioni 
deposito di materiale alluvionale che impedisce il normale funzionamento del drenaggio. 

04.03.04.A07 Scalzamento 
Fenomeni di smottamenti che causano lo scalzamento delle trincee. 

04.03.04.A08 Sottoerosione 
Fenomeni di erosione dovuti a mancanza di terreno sulle verghe. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.03.04.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione 
Controllare la funzionalità della trincea verificando che non ci siano materiali che impediscono il normale deflusso delle acque. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni; 2) Eccessiva vegetazione; 3) Scalzamento; 4) Sottoerosione; 5) Intasamenti. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.03.04.C02 Controllo tecniche costruttive 

Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
Verificare la corretta esecuzione delle trincee e che i materiali di scavo non arrechino danni alla vegetazione presente; controllare che 

la realizzazione dell'opera non provochi impatto ambientale. Accertare la funzionalità del sistema drenante. 

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo. 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Errata esecuzione; 2) Difetti sistema drenante. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
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04.03.04.I01 Pulizia colatore 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Eseguire la pulizia del colatore eliminando i materiali di risulta ivi accumulati. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 

04.03.04.I02 Diradamento 

Cadenza: ogni 6 mesi 
Eseguire il diradamento delle piante infestanti. 

 • Ditte specializzate: Giardiniere. 
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Controlli: Trincee drenanti con colatore

Unità Tecnologica: Interventi di drenaggio

Corpo d'Opera: INGEGNERIA NATURALISTICA E AMBIENTALE       
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Controllo tecni...

Controllo gener...
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Interventi: Trincee drenanti con colatore

Unità Tecnologica: Interventi di drenaggio

Corpo d'Opera: INGEGNERIA NATURALISTICA E AMBIENTALE       
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Pulizia colator...
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3 Programma di manutenzione 
 

Classe Requisiti:  

 

Benessere visivo degli spazi esterni  
 

04 - INGEGNERIA NATURALISTICA E 

AMBIENTALE       

04.01 - Interventi stabilizzanti    
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.01 Interventi stabilizzanti      

04.01.R09 Requisito: Riduzione degli effetti di disturbo visivi   

 
Benessere visivo degli spazi esterni mediante la riduzione degli 
effetti di disturbo ottici. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: L'introduzione di elementi 
negli spazi esterni dovranno essere contenuti entro parametri tali 
da non provocare disturbi visivi agli utenti. 

 

  

 

 • Riferimenti normativi: C. M. Lavori Pubblici 22.5.67, n.3151; C. 
M. Lavori Pubblici 22.11.74, n.13011; D.M. 5.7.75; D.M. 18.12.75; 
UNI 10840; UNI EN 12464-1/2; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.01.2017. 

  

04.01.01.C02 Controllo: Verifica materiali e rivestimenti Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

04.02 - Interventi combinati di consolidamento  
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.02 Interventi combinati di consolidamento    

04.02.R09 Requisito: Riduzione degli effetti di disturbo visivi   

 
Benessere visivo degli spazi esterni mediante la riduzione degli 
effetti di disturbo ottici. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: L'introduzione di elementi 
negli spazi esterni dovranno essere contenuti entro parametri tali 
da non provocare disturbi visivi agli utenti. 

 

  

 

 • Riferimenti normativi: C. M. Lavori Pubblici 22.5.67, n.3151; C. 
M. Lavori Pubblici 22.11.74, n.13011; D.M. 5.7.75; D.M. 18.12.75; 
UNI 10840; UNI EN 12464-1/2; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.01.2017. 

  

04.02.05.C02 Controllo: Controllo stabilizzazione terreno Ispezione a vista ogni mese 

 

04.03 - Interventi di drenaggio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.03 Interventi di drenaggio   

04.03.R07 Requisito: Riduzione degli effetti di disturbo visivi   
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

 
Benessere visivo degli spazi esterni mediante la riduzione degli 
effetti di disturbo ottici. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: L'introduzione di elementi 
negli spazi esterni dovranno essere contenuti entro parametri tali 
da non provocare disturbi visivi agli utenti. 

 

  

 

 • Riferimenti normativi: C.M. Lavori Pubblici 22.5.67, n. 3151; 
C.M. Lavori Pubblici 22.11.74, n. 13011; D.M. 5.7.75; D.M. 
18.12.75; UNI 10840; UNI EN 12464-1/2; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.01.2017. 

  

04.03.03.C02 Controllo: Controllo tecniche costruttive Controllo a vista ogni 3 mesi 
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Classe Requisiti:  

 

Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad 

inquinanti dell'aria interna  
 

01 - Opere in calcestruzzo armato 

01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Strutture in elevazione in c.a.   

01.03.R11 
Requisito: Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, 
elementi e componenti 

  

 
Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse 
con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: L’aria è considerabile di buona 
qualità se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in 
concentrazioni dannose per la salute dell’occupante e se è 
percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Reg. EU (CLP) n. 
1272/08; ISPESL, Linee Guida - Microclima, 6.2006; Accordo 
Stato-Regioni, Linee Guida Ambienti Confinati, 27.9.2001; Valori 
Limite di Soglia (TLV) e Indici Biologici di Esposizione (IBE), AIDII 
1997 e ACGIH 2002; Collana Quaderni del Ministero della Salute; 
UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 
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Classe Requisiti:  

 

Controllabilità tecnologica 
 

02 - Corpo stradale 

02.01 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01.03 Pavimentazione stradale in bitumi   

02.01.03.R01 Requisito: Accettabilità della classe   

 
I bitumi stradali dovranno possedere caratteristiche tecnologiche 
in base alle proprie classi di appartenenza. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I rivestimenti unitamente alle 
pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed 
interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che 
corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 

I livelli prestazionali delle classi di bitume maggiormente 
impiegato in Italia dovranno avere le seguenti caratteristiche:- 
Valore della penetrazione [x 0,1 mm]Metodo di Prova: UNI EN 
1426Classe 35/50: 35-50; Classe 50/70: 50-70; Classe 70/100: 
70-100; Classe 160/220: 160-220.- Punto di rammollimento 
[°C]Metodo di Prova: UNI EN 1427Classe 35/50: 50-58; Classe 
50/70: 46-54; Classe 70/100: 43-51; Classe 160/220: 35-43.- 
Punto di rottura - valore massimo [°C]Metodo di Prova: UNI EN 
12593Classe 35/50: -5; Classe 50/70: -8; Classe 70/100: -10; 
Classe 160/220: -15.- Punto di infiammabilità - valore minimo 
[°C]Metodo di Prova: UNI EN ISO 2592Classe 35/50: 240; Classe 
50/70: 230; Classe 70/100: 230; Classe 160/220: 220.- Solubilità 
- valore minimo [%]Metodo di Prova: UNI EN 12592Classe 35/50: 
99; Classe 50/70: 99; Classe 70/100: 99; Classe 160/220: 99.- 
Resistenza all'indurimentoMetodo di Prova: UNI EN 12607-1Classe 
35/50: 0,5; Classe 50/70: 0,5; Classe 70/100: 0,8; Classe 
160/220: 1.- Penetrazione dopo l'indurimento - valore minimo 
[%]Metodo di Prova: UNI EN 1426Classe 35/50: 53; Classe 
50/70: 50; Classe 70/100: 46; Classe 160/220: 37.- 
Rammollimento dopo indurimento - valore minimoMetodo di 
Prova: UNI EN 1427Classe 35/50: 52; Classe 50/70: 48; Classe 
70/100: 45; Classe 160/220: 37.- Variazione del rammollimento - 
valore massimoMetodo di Prova: UNI EN 1427Classe 35/50: 11; 
Classe 50/70: 11; Classe 70/100: 11; Classe 160/220: 12. 

  

 

 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 2592; UNI EN 12591; UNI 
EN 1425; UNI EN 1426; UNI EN 1427; UNI EN 12592; UNI EN 
12593; UNI EN 12607-1; UNI 11298; UNI EN 12697-
1/2/5/6/12/24. 

  

 

03 - OPERE IDRAULICHE 

03.01 - Sistemi o reti di drenaggio   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01.02 Tubo drenante in pvc con filtro in fibra di cocco   

03.01.02.R01 Requisito: Resistenza meccanica   

 
Le tubazioni devono essere in grado di resistere a sforzi che si 
verificano durante il funzionamento. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i 
valori minimi indicati dalla norma UNI EN 1329 al punto 7. 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

  • Riferimenti normativi: UNI EN 1329-1/2.   

 

04 - INGEGNERIA NATURALISTICA E 

AMBIENTALE       

04.02 - Interventi combinati di consolidamento  
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.02.05 Tiranti    

04.02.05.R01 Requisito: Resistenza meccanica   

 
I tiranti devono essere realizzati con materiali idonei a sopportare 
eventuali fenomeni di trazione. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Devono essere garantiti i 
valori di resistenza nominale a trazione pari a 550 N/mm2 ricavati 
con modalità di prova conformi alla normativa ASTM A975-97. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 10218; ASTM A975-97.   

 

Classe Requisiti:  

 

Di funzionamento 
 

03 - OPERE IDRAULICHE 

03.01 - Sistemi o reti di drenaggio   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01 Sistemi o reti di drenaggio     

03.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta   

 
Gli elementi del sistema di drenaggio devono essere idonei ad 
impedire fughe o perdite di acqua assicurando così la durata e la 
funzionalità nel tempo. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: La capacità di tenuta può 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed 
i tempi previsti dalla norma di settore.  

  

  • Riferimenti normativi: UNI EN 1433.   
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Classe Requisiti:  

 

Di salvaguardia dell'ambiente 
 

01 - Opere in calcestruzzo armato 

01.01 - Opere di fondazioni profonde 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Opere di fondazioni profonde   

01.01.R06 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto 

carico ambientale 
  

 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile 
dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un 
ridotto carico energetico. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo 
di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale 
dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

01.01.R09 Requisito: Gestione ecocompatibile del cantiere   

 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile 
del cantiere durante le fasi manutentive 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e 
componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel 
rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

01.02 - Opere di fondazioni superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Opere di fondazioni superficiali   

01.02.R06 Requisito: Gestione ecocompatibile del cantiere   

 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile 
del cantiere durante le fasi manutentive 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e 
componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel 
rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

01.02.R07 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto 
carico ambientale 

  

 I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile 
dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

ridotto carico energetico. 

 
 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo 
di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale 
dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Strutture in elevazione in c.a.   

01.03.R08 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto 
carico ambientale 

  

 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile 
dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un 
ridotto carico energetico. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo 
di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale 
dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

01.03.R10 Requisito: Gestione ecocompatibile del cantiere   

 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile 
del cantiere durante le fasi manutentive 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e 
componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel 
rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04 Strutture in elevazione in acciaio   

01.04.R08 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto 

carico ambientale 
  

 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile 
dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un 
ridotto carico energetico. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo 
di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale 
dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

  

  • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

01.04.R10 Requisito: Gestione ecocompatibile del cantiere   

 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile 
del cantiere durante le fasi manutentive 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e 
componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel 
rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

02 - Corpo stradale 

02.01 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01 Strade   

02.01.R02 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto 

carico ambientale 
  

 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile 
dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un 
ridotto carico energetico. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo 
di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale 
dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

02.01.R04 
Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di 

manutenzione 
  

 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera 
interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di 
sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e 
componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

02.01.03.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

02.01.R10 Requisito: Gestione ecocompatibile del cantiere   

 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile 
del cantiere durante le fasi manutentive 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e 
componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel 
rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore. 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

04 - INGEGNERIA NATURALISTICA E 

AMBIENTALE       

04.01 - Interventi stabilizzanti    
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.01 Interventi stabilizzanti      

04.01.R04 Requisito: Certificazione ecologica   

 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere 
dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Possesso di etichettatura 
ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; 
UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.01.2017. 

  

 

04.02 - Interventi combinati di consolidamento  
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.02 Interventi combinati di consolidamento    

04.02.R03 Requisito: Certificazione ecologica   

 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere 
dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Possesso di etichettatura 
ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

  

 

 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; 
UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.01.2017. 

  

 

04.03 - Interventi di drenaggio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.03 Interventi di drenaggio   

04.03.R02 Requisito: Certificazione ecologica   

 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere 
dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Possesso di etichettatura 
ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

  

 

 • Riferimenti normativi: UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; 
UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.01.2017. 
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Classe Requisiti:  

 

Di stabilità 
 

01 - Opere in calcestruzzo armato 

01.01 - Opere di fondazioni profonde 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Opere di fondazioni profonde   

01.01.R05 Requisito: Resistenza meccanica   

 

Le opere di fondazioni profonde dovranno essere in grado di 
contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e 
cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni 
(carichi, forze sismiche, ecc.). 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Per i livelli minimi si rimanda 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 
2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 
196-1; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 
1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994 UNI 
EN 1994 1/2;  UNI EN 1995; UNI EN 384; UNI EN 1504-8; UNI/TR 
11634.  

  

01.01.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

01.02 - Opere di fondazioni superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Opere di fondazioni superficiali   

01.02.R05 Requisito: Resistenza meccanica   

 

Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di 
contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e 
cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni 
(carichi, forze sismiche, ecc.). 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Per i livelli minimi si rimanda 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 
2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 
196-1; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 
1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; 
UNI EN 1994 1/2;  UNI EN 1995; UNI EN 384; UNI EN 1504-8.  

  

01.02.02.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.02.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Strutture in elevazione in c.a.   

01.03.R03 Requisito: Resistenza meccanica   

 Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare   
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le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti 
dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze 
sismiche, ecc.). 

 

 • Livello minimo della prestazione: Per i livelli minimi si rimanda 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In 
particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e 
la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle 
«Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto 
ministeriale 14.1.2008). 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 
2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 
196-1; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 
1090-3; UNI 9503; UNI EN 1504-8; UNI EN 1993; UNI EN 1999; 
UNI EN 1994; UNI EN 1994 1/2;  UNI EN 1995; UNI EN 384; 
UNI/TR 11634.  

  

01.03.03.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.03.03.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.03.02.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.03.02.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.03.01.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.03.01.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.03.R06 Requisito: Resistenza al vento   

 
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e 
depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la 
funzionalità degli elementi che le costituiscono. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I valori minimi variano in 
funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri 
dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la cui direzione si considera 
generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che 
variano nel tempo provocando, in generale, effetti dinamici. 

Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente 
ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni 
di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o 
lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole 
flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad 
effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di calcolo e 
sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto 
della dinamica del sistema.- Velocità di riferimentoLa velocità di 
riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 
10 m dal suolo su un terreno di categoria di esposizione II  (vedi 
tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di 
ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed adeguate indagini 
statistiche vb è data dall’espressione:Vb = Vb,0 per As <= A0Vb 
= Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0dove:Vb,0, A0, Ka sono 
parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge 
la costruzione in esame, in funzione delle zone;As è l’altitudine sul 
livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione.Tabella 
3.3.IZona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto 
Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della Provincia 
di Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 
0.010Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; 
Ka (1/s) = 0.015Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, 
Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la 
Provincia di Reggio Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; 
Ka (1/s) = 0.020Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; 
Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 5: 
Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada 
con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 750; Ka 
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(1/s) = 0.015Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta 
congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 
(m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 7: Liguria; 
Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015Zona: 8: 
Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) 
= 0.010Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e 
mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 
0.020Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà 
fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I 
valori della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati 
supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche 
adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni, 
comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i valori 
utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m 
di altitudine.- Azioni statiche equivalentiLe azioni statiche del 
vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti 
normalmente alle superfici, sia esterne che interne, degli elementi 
che compongono la costruzione.L’azione del vento sul singolo 
elemento viene determinata considerando la combinazione più 
gravosa della pressione agente sulla superficie esterna e della 
pressione agente sulla superficie interna dell’elemento.Nel caso di 
costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere 
conto delle azioni tangenti esercitate dal vento.L’azione d’insieme 
esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante 
delle azioni sui singoli elementi, considerando come direzione del 
vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della 
pianta della costruzione; in casi particolari, come ad esempio per 
le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche 
l’ipotesi di vento spirante secondo la direzione di una delle 
diagonali.- Pressione del ventoLa pressione del vento è data 
dall'espressione:P = Qb Ce Cp Cddove:Qb è la pressione cinetica 
di riferimento;Ce è il coefficiente di esposizione;Cp è il coefficiente 
di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e 
della geometria della costruzione e del suo orientamento rispetto 
alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati 
suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali 
in galleria del vento;Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene 
conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle 
massime pressioni locali e degli effetti amplificativi dovuti alle 
vibrazioni strutturali.- Azione tangente del ventoL'azione tangente 
per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data 
dall'espressione:Pf = Qb Ce Cfdove:Cf è il coefficiente d'attrito 
funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento 
esercita l'azione tangente.  Il suo valore può essere ricavato da 
dati suffragati da opportuna documentazione o da prove 
sperimentali in galleria del vento.- Pressione cinetica di 
riferimentoLa pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è 
data dall'espressione:Qb= P Vb ^2 0,5dove:Vb è la velocità di 
riferimento del vento (in m/s);R è la densità dell'aria assunta 
convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3- Coefficiente di 
esposizioneIl coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z 
sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e 
dalla categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In 
assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di 
provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del 
terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non 
maggiori di Z = 200 m, esso è dato dalla formula:Ce(Z) = Kr^2 Ct 
Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= ZminCe(Z) = Ce(Zmin) 
per Z < Zmindove:Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in 
funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la 
costruzione; Ct è il coefficiente di topografia.Tabella 
3.3.IICategoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 
0,01; Zmin (m) = 2Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 
0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4Categoria di esposizione del 
sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5Categoria di 
esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 
8Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; 
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Zmin (m) = 12In mancanza di analisi che tengano in conto sia 
della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì 
rugosità del terreno, la categoria di esposizione è assegnata in 
funzione della posizione geografica del sito ove sorge la 
costruzione e della classe di rugosità del terreno definita in 
Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola 
pari a 1 sia per le zone pianeggianti sia per quelle ondulate, 
collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la 
sommità di colline o pendii isolati il coefficiente di topografia ci 
deve essere valutato con analisi più approfondite.Tabella 
3.3.IIIClasse di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno 
il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media 
superi i 15 m.Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non 
di classe A), suburbane, industriali e boschiveClasse di rugosità 
del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, 
recinzioni, ecc.); aree con rugosità non riconducibile alle classi A, 
B, D.Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con 
al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree 
agricole, pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o 
ghiacciate, mare, laghi, ecc.).Nota:L'assegnazione della classe di 
rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica 
del terreno. Affinché una costruzione possa dirsi ubicata in classe 
di rugosità A o B è necessario che la situazione che 
contraddistingue la classe permanga intorno alla costruzione per 
non meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza 
della costruzione. Laddove sussistano dubbi sulla scelta della 
classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la 
classe più sfavorevole. 

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Infrastrutture e Trasporti 
14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 
8290-2; CNR-DT 207/2008. 

  

 

01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 
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01.04 Strutture in elevazione in acciaio   

01.04.R03 Requisito: Resistenza meccanica   

 

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare 
le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti 
dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze 
sismiche, ecc.). 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per i livelli minimi si rimanda 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In 
particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e 
la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle 
«Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto 
ministeriale 14.1.2008). 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 
2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 
384; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1090-3; UNI 9503; 
UNI EN 1993; UNI EN 1999. 

  

01.04.01.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.04.R06 Requisito: Resistenza al vento   

 
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e 
depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la 
funzionalità degli elementi che le costituiscono. 

  

  • Livello minimo della prestazione: I valori minimi variano in   
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funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri 
dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la cui direzione si considera 
generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che 
variano nel tempo provocando, in generale, effetti dinamici. 

Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente 
ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni 
di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o 
lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole 
flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad 
effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di calcolo e 
sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto 
della dinamica del sistema.- Velocità di riferimentoLa velocità di 
riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 
10 m dal suolo su un terreno di categoria di esposizione II  (vedi 
tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di 
ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed adeguate indagini 
statistiche vb è data dall’espressione:Vb = Vb,0 per As <= A0Vb 
= Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0dove:Vb,0, A0, Ka sono 
parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge 
la costruzione in esame, in funzione delle zone;As è l’altitudine sul 
livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione.Tabella 
3.3.IZona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto 
Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della Provincia 
di Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 
0.010Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; 
Ka (1/s) = 0.015Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, 
Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la 
Provincia di Reggio Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; 
Ka (1/s) = 0.020Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; 
Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 5: 
Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada 
con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 750; Ka 
(1/s) = 0.015Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta 
congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 
(m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 7: Liguria; 
Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015Zona: 8: 
Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) 
= 0.010Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e 
mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 
0.020Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà 
fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I 
valori della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati 
supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche 
adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni, 
comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i valori 
utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m 
di altitudine.- Azioni statiche equivalentiLe azioni statiche del 
vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti 
normalmente alle superfici, sia esterne che interne, degli elementi 
che compongono la costruzione.L’azione del vento sul singolo 
elemento viene determinata considerando la combinazione più 
gravosa della pressione agente sulla superficie esterna e della 
pressione agente sulla superficie interna dell’elemento.Nel caso di 
costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere 
conto delle azioni tangenti esercitate dal vento.L’azione d’insieme 
esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante 
delle azioni sui singoli elementi, considerando come direzione del 
vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della 
pianta della costruzione; in casi particolari, come ad esempio per 
le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche 
l’ipotesi di vento spirante secondo la direzione di una delle 
diagonali.- Pressione del ventoLa pressione del vento è data 
dall'espressione:P = Qb Ce Cp Cddove:Qb è la pressione cinetica 
di riferimento;Ce è il coefficiente di esposizione;Cp è il coefficiente 
di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e 
della geometria della costruzione e del suo orientamento rispetto 



 

___________________________________________________________________________________________ 

P082-16-E-DA-PMA-001-A 

Pagina 142 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati 
suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali 
in galleria del vento;Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene 
conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle 
massime pressioni locali e degli effetti amplificativi dovuti alle 
vibrazioni strutturali.- Azione tangente del ventoL'azione tangente 
per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data 
dall'espressione:Pf = Qb Ce Cfdove:Cf è il coefficiente d'attrito 
funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento 
esercita l'azione tangente.  Il suo valore può essere ricavato da 
dati suffragati da opportuna documentazione o da prove 
sperimentali in galleria del vento.- Pressione cinetica di 
riferimentoLa pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è 
data dall'espressione:Qb= P Vb ^2 0,5dove:Vb è la velocità di 
riferimento del vento (in m/s);R è la densità dell'aria assunta 
convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3- Coefficiente di 
esposizioneIl coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z 
sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e 
dalla categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In 
assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di 
provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del 
terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non 
maggiori di Z = 200 m, esso è dato dalla formula:Ce(Z) = Kr^2 Ct 
Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= ZminCe(Z) = Ce(Zmin) 
per Z < Zmindove:Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in 
funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la 
costruzione; Ct è il coefficiente di topografia.Tabella 
3.3.IICategoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 
0,01; Zmin (m) = 2Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 
0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4Categoria di esposizione del 
sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5Categoria di 
esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 
8Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; 
Zmin (m) = 12In mancanza di analisi che tengano in conto sia 
della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì 
rugosità del terreno, la categoria di esposizione è assegnata in 
funzione della posizione geografica del sito ove sorge la 
costruzione e della classe di rugosità del terreno definita in 
Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola 
pari a 1 sia per le zone pianeggianti sia per quelle ondulate, 
collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la 
sommità di colline o pendii isolati il coefficiente di topografia ci 
deve essere valutato con analisi più approfondite.Tabella 
3.3.IIIClasse di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno 
il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media 
superi i 15 m.Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non 
di classe A), suburbane, industriali e boschiveClasse di rugosità 
del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, 
recinzioni, ecc.); aree con rugosità non riconducibile alle classi A, 
B, D.Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con 
al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree 
agricole, pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o 
ghiacciate, mare, laghi, ecc.).Nota:L'assegnazione della classe di 
rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica 
del terreno. Affinché una costruzione possa dirsi ubicata in classe 
di rugosità A o B è necessario che la situazione che 
contraddistingue la classe permanga intorno alla costruzione per 
non meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza 
della costruzione. Laddove sussistano dubbi sulla scelta della 
classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la 
classe più sfavorevole. 

 
 • Riferimenti normativi: D.M. Infrastrutture e Trasporti 
14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 
8290-2; CNR-DT 207/2008. 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01.03 Tubo in cls   

03.01.03.R02 Requisito: Resistenza alla compressione   

 
Le tubazioni in cls devono essere in grado di resistere a sforzi di 
compressione che si verificano durante il funzionamento. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere rispettati i 
valori minimi indicati dalla normativa di settore. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 11364; UNI 11417.   

 

04 - INGEGNERIA NATURALISTICA E 

AMBIENTALE       

04.01 - Interventi stabilizzanti    
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.01 Interventi stabilizzanti      

04.01.R01 Requisito: Resistenza alla trazione   

 
Gli elementi utilizzati per realizzare opere di ingegneria 
naturalistica devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di 
trazione. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere garantiti i 
valori previsti in sede di progetto. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R. 
Campania 22.7.2002, n. 574. 

  

 

04.02 - Interventi combinati di consolidamento  
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.02 Interventi combinati di consolidamento    

04.02.R01 Requisito: Resistenza alla trazione   

 
Gli elementi utilizzati per realizzare opere di ingegneria 
naturalistica devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di 
trazione. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Devono essere garantiti i 
valori previsti in sede di progetto. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R. 
Campania 22.7.2002, n. 574. 

  

04.02.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni settimana 

04.02.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi 

04.02.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni anno 
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Classe Requisiti:  

 

Durabilità tecnologica 
 

01 - Opere in calcestruzzo armato 

01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Strutture in elevazione in c.a.   

01.03.R07 
Requisito: Durata della vita nominale (periodo di riferimento per 

l’azione sismica) 
  

 

La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il 
numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla 
manutenzione ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al 
quale è destinata. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La vita nominale delle opere 
varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In 
particolare la tabella mostra i valori di Vr corrispondenti ai valori di 
Vn che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione 
considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn intermedi tra detti 
valori di frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli 
mostrati in tabella) sono consentiti ed i corrispondenti valori dei 
parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono 
ricavati utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato 
A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e 
Classe d’uso sono: 

- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = I e 
Vn >= 50 allora Vr >= 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora 
Vr >= 70;- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe 
d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;- Classe d’uso = II e Vn 
>= 100 allora Vr >= 100;- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora 
Vr = 35;- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75;- Classe 
d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150;- Classe d’uso = IV e 
Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr 
>= 100;- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200.dove 
per classe d’uso si intende:- Classe I: Costruzioni con presenza 
solo occasionale di persone, edifici agricoli;- Classe II: Costruzioni 
il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi 
per - l’ambiente e senza funzioni pubbliche e sociali essenziali. 
Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere 
infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in 
Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi 
situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi 
conseguenze rilevanti;- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda 
affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per 
l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso 
IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di 
emergenza. Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro 
eventuale collasso;- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche 
o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della 
protezione civile in caso di calamità. Industrie con attività 
particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, 
di cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e 
geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando 
appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di 
provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti 
ferroviarie di importanza critica per il mantenimento delle vie di 
comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe 
connesse al funzionamento di acquedotti e a impianti di 
produzione di energia elettrica. 

  

  • Riferimenti normativi: D.M. Infrastrutture e Trasporti   
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14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; 
Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 12.10.2007; 
UNI/TR 11634. 

 

01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04 Strutture in elevazione in acciaio   

01.04.R07 
Requisito: Durata della vita nominale (periodo di riferimento per 
l’azione sismica) 

  

 

La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il 
numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla 
manutenzione ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al 
quale è destinata. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La vita nominale delle opere 
varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In 
particolare la tabella mostra i valori di Vr corrispondenti ai valori di 
Vn che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione 
considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn intermedi tra detti 
valori di frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli 
mostrati in tabella) sono consentiti ed i corrispondenti valori dei 
parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono 
ricavati utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato 
A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e 
Classe d’uso sono: 

- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = I e 
Vn >= 50 allora Vr >= 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora 
Vr >= 70;- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe 
d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;- Classe d’uso = II e Vn 
>= 100 allora Vr >= 100;- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora 
Vr = 35;- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75;- Classe 
d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150;- Classe d’uso = IV e 
Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr 
>= 100;- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200.dove 
per classe d’uso si intende:- Classe I: Costruzioni con presenza 
solo occasionale di persone, edifici agricoli;- Classe II: Costruzioni 
il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi 
per - l’ambiente e senza funzioni pubbliche e sociali essenziali. 
Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere 
infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in 
Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi 
situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi 
conseguenze rilevanti;- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda 
affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per 
l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso 
IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di 
emergenza. Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro 
eventuale collasso;- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche 
o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della 
protezione civile in caso di calamità. Industrie con attività 
particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, 
di cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e 
geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando 
appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di 
provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti 
ferroviarie di importanza critica per il mantenimento delle vie di 
comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe 
connesse al funzionamento di acquedotti e a impianti di 
produzione di energia elettrica. 

  

  • Riferimenti normativi: D.M. Infrastrutture e Trasporti 
14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; 
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Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 12.10.2007; 
UNI/TR 11634. 

 

04 - INGEGNERIA NATURALISTICA E 

AMBIENTALE       

04.01 - Interventi stabilizzanti    
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.01 Interventi stabilizzanti      

04.01.R02 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Le reti utilizzate devono essere realizzate con materiali idonei in 
modo da garantire la funzionalità del sistema. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I materiali utilizzati per la 
formazione delle reti devono soddisfare i requisiti indicati dalla 
normativa UNI di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R.. 
Campania 22.7.2002, n. 574. 

  

 

04.02 - Interventi combinati di consolidamento  
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.02 Interventi combinati di consolidamento    

04.02.R02 Requisito: Resistenza alla corrosione   

 
Le reti utilizzate devono essere realizzate con materiali idonei in 
modo da garantire la funzionalità del sistema. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I materiali utilizzati per la 
formazione delle reti devono soddisfare i requisiti indicati dalla 
normativa UNI di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 23.3.2001, n. 93; D.P.G.R.. 
Campania 22.7.2002, n. 574. 

  

04.02.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni settimana 

04.02.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni anno 
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Funzionalità tecnologica 
 

02 - Corpo stradale 

02.01 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01 Strade   

02.01.R01 Requisito: Accessibilità   

 

Le strade, le aree a sosta e gli altri elementi della viabilità devono 
essere dimensionati ed organizzati in modo da essere 
raggiungibile e praticabile, garantire inoltre la sicurezza e 
l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Caratteristiche geometriche 
delle strade: 

- Carreggiata: larghezza minima pari ai 3,50 m; deve essere 
dotata di sovrastruttura estesa per una larghezza di 0,30 m da 
entrambi i lati della carreggiata;- Striscia di delimitazione verso la 
banchina:  deve avere larghezza  pari a 0,12 m nelle strade di tipo 
F, deve avere larghezza pari a 0,15 m nelle strade di tipo C, D, E; 
deve avere larghezza pari a 0,25 m nelle strade di tipo A, B; la 
striscia di separazione tra una corsia di marcia e una eventuale 
corsia supplementare per veicoli lenti deve avere larghezza => a 
0,20 m;- Banchina: deve avere una larghezza minima pari a: 2,50 
m nelle strade di tipo A;1,75 m nelle strade di tipo B; 1,50 nelle 
strade di tipo C; 1,00 m nelle strade di tipo D e F (extraurbane); 
0,50 m nelle strade di tipo E e F (Urbane);- Cigli o arginelli in 
rilevato: hanno profondità >= 0,75 m nelle strade di tipo A, D, C, 
D e >= 0,50 m per le strade di tipo E e F;- Cunette: devono avere 
una larghezza >= 0,80 m;- Piazzole di soste: le strade di tipo B, 
C, e F extraurbane devono essere dotate di piazzole di sosta con 
dimensioni minime: larghezza 3,00 m; lunghezza 20,00 m + 25,00 
m + 20,00 m; - Pendenza longitudinale: nelle strade di tipo A 
(Urbane), B e D = 6%; nelle strade di tipo C = 7%; nelle strade 
di tipo E = 8%; nelle strade di tipo F = 10%; nelle strade di tipo 
A (extraurbane) = 5%;- Pendenza trasversale: nei rettifili 2,5 %; 
nelle curve compresa fra 3,5% e 7%.Caratteristiche geometriche 
minime della sezione stradale (BOLLegge UFF. CNR N.60 DEL 
26.4.1978)- Strade primarieTipo di carreggiate: a senso unico 
separate da spartitrafficoLarghezza corsie: 3,50 mN. corsie per 
senso di marcia: 2 o piùLarghezza minima spartitraffico centrale: 
1,60 m con barriereLarghezza corsia di emergenza: 3,00 
mLarghezza banchine: -Larghezza minima marciapiedi: -Larghezza 
minima fasce di pertinenza: 20 m- Strade di scorrimentoTipo di 
carreggiate: Separate ovunque possibileLarghezza corsie: 3,25 
mN. corsie per senso di marcia: 2 o piùLarghezza minima 
spartitraffico centrale: 1,10 m con barriereLarghezza corsia di 
emergenza: -Larghezza banchine: 1,00 mLarghezza minima 
marciapiedi: 3,00 mLarghezza minima fasce di pertinenza: 15 m- 
Strade di quartiereTipo di carreggiate: a unica carreggiata in 
doppio sensoLarghezza corsie: 3,00 mN. corsie per senso di 
marcia: 1 o più con cordolo sagomato o segnaleticaLarghezza 
minima spartitraffico centrale: 0,50 mLarghezza corsia di 
emergenza: -Larghezza banchine: 0,50 mLarghezza minima 
marciapiedi: 4,00 mLarghezza minima fasce di pertinenza: 12m- 
Strade localiTipo di carreggiate: a unica carreggiata in doppio 
sensoLarghezza corsie: 2,75 mN. corsie per senso di marcia: 1 o 
piùLarghezza minima spartitraffico centrale: -Larghezza corsia di 
emergenza: -Larghezza banchine: 0,50 mLarghezza minima 
marciapiedi: 3,00 mLarghezza minima fasce di pertinenza: 5,00 
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 • Riferimenti normativi: Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 
24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, 
n. 40; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 
10.9.1993, n. 360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, 
n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 
1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori 
Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 
14.1.2008; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; C.M. Lavori Pubblici 
8.8.1986, n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 
401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 
12.7.2011, n. 106; Legge 12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 
150; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 
13285; UNI EN ISO 14688-1; 

CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; 
Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 
15.4.1983, n. 90. 

  

 

03 - OPERE IDRAULICHE 

03.01 - Sistemi o reti di drenaggio   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01.03 Tubo in cls   

03.01.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta   

 
Le tubazioni in cls ed i relativi complementi devono essere in 
grado di garantire in ogni momento la tenuta dei fluidi. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La prova per verificare la 
tenuta viene così eseguita: 

- riempimento della tubazione fino ad eliminare l'aria;- incremento 
della pressione fino al valore della pressione di esercizio.Le 
tubazioni devono essere mantenute nella condizione di carico per 
almeno 15 minuti trascorsi i quali non devono verificarsi 
gocciolamenti verso l'esterno della tubazione. 

  

  • Riferimenti normativi: UNI 11364; UNI 11417.   

03.01.04 Tubo in polietilene   

03.01.04.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta   

 
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento 
la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Il valore della pressione da 
mantenere è di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore 
normale della pressione per il tipo 312 e di 1,5 la pressione per i 
tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto entro 30 s e mantenuto per 
circa 2 minuti. Al termine della prova non devono manifestarsi 
perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarità. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 
37; UNI 11434; UNI CEN/TS 1519; UNI EN 12666. 
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Classe Requisiti:  

 

Gestione dei rifiuti 
 

01 - Opere in calcestruzzo armato 

01.01 - Opere di fondazioni profonde 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Opere di fondazioni profonde   

01.01.R07 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati   

 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere 
previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di 
materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di 
superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnicoin 
relazione all’unità funzionale assunta. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

01.02 - Opere di fondazioni superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Opere di fondazioni superficiali   

01.02.R08 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati   

 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere 
previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di 
materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di 
superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnicoin 
relazione all’unità funzionale assunta. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Strutture in elevazione in c.a.   

01.03.R09 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati   

 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere 
previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di 
materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di 
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superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnicoin 
relazione all’unità funzionale assunta. 

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

01.03.R12 Requisito: Demolizione selettiva   

 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

 
  

 
 • Livello minimo della prestazione: Verifica della separabilità dei 
componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali 
elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI EN 13242; 
UNI EN ISO 14688-1; UNI EN 13285; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.01.2017. 

  

 

01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04 Strutture in elevazione in acciaio   

01.04.R09 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati   

 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere 
previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di 
materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di 
superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnicoin 
relazione all’unità funzionale assunta. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

01.04.R12 Requisito: Demolizione selettiva   

 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

 
  

 
 • Livello minimo della prestazione: Verifica della separabilità dei 
componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali 
elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI EN 13242; 
UNI EN ISO 14688-1; UNI EN 13285; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.01.2017. 

  

 

02 - Corpo stradale 

02.01 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01 Strade   

02.01.R03 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati   
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Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere 
previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di 
materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 

Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di 
superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnicoin 
relazione all’unità funzionale assunta. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

02.01.R09 Requisito: Demolizione selettiva   

 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

 
  

 

 • Livello minimo della prestazione: Verifica della separabilità dei 
componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali 
elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI EN 13242; 
UNI EN ISO 14688-1; UNI EN 13285; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.01.2017. 

  

 

Classe Requisiti:  

 

Integrazione della cultura materiale 
 

04 - INGEGNERIA NATURALISTICA E 

AMBIENTALE       

04.01 - Interventi stabilizzanti    
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.01 Interventi stabilizzanti      

04.01.R07 Requisito: Recupero delle tradizioni costruttive locali   

 Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali.   

 

 • Livello minimo della prestazione: Garantire una idonea 
percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico 
costruttive e materiali di progetto adeguati con il contesto in cui si 
inserisce l’intervento. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

04.02 - Interventi combinati di consolidamento  
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.02 Interventi combinati di consolidamento    

04.02.R07 Requisito: Recupero delle tradizioni costruttive locali   

 Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali.   

  • Livello minimo della prestazione: Garantire una idonea 
percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico 
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costruttive e materiali di progetto adeguati con il contesto in cui si 
inserisce l’intervento. 

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

04.02.04.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 

04.03 - Interventi di drenaggio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.03 Interventi di drenaggio   

04.03.R05 Requisito: Recupero delle tradizioni costruttive locali   

 Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali.   

 

 • Livello minimo della prestazione: Garantire una idonea 
percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico 
costruttive e materiali di progetto adeguati con il contesto in cui si 
inserisce l’intervento. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

04.03.02.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

04.03.01.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 
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Classe Requisiti:  

 

Integrazione Paesaggistica 
 

04 - INGEGNERIA NATURALISTICA E 

AMBIENTALE       

04.01 - Interventi stabilizzanti    
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.01 Interventi stabilizzanti      

04.01.R08 Requisito: Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo   

 
Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche 
dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per interventi sul costruito e 
sul naturale, bisogna assicurare in particolare: 

- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del 
contesto;- la riconoscibilità della qualità percettiva dell’ambiente. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

04.02 - Interventi combinati di consolidamento  
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.02 Interventi combinati di consolidamento    

04.02.R08 Requisito: Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo   

 
Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche 
dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per interventi sul costruito e 
sul naturale, bisogna assicurare in particolare: 

- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del 
contesto;- la riconoscibilità della qualità percettiva dell’ambiente. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

04.02.04.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 

04.03 - Interventi di drenaggio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.03 Interventi di drenaggio   

04.03.R06 Requisito: Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo   

 
Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche 
dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per interventi sul costruito e 
sul naturale, bisogna assicurare in particolare: 

- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del 
contesto;- la riconoscibilità della qualità percettiva dell’ambiente. 

  

  • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
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152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

04.03.04.C02 Controllo: Controllo tecniche costruttive Controllo a vista ogni 3 mesi 

04.03.03.C02 Controllo: Controllo tecniche costruttive Controllo a vista ogni 3 mesi 

04.03.02.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

04.03.01.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 

Classe Requisiti:  

 

Protezione antincendio 
 

01 - Opere in calcestruzzo armato 

01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Strutture in elevazione in c.a.   

01.03.R04 Requisito: Resistenza al fuoco   

 

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che 
costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, 
la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è 
intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga 
uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza 
dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di 
impedire la propagazione dell'incendio. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: In particolare gli elementi 
costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza 
al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il 
quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla 
fiamma, ai fumi ed isolamento termico: 

- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60;- 
altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 
90;- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Interno 
30.11.1983; D.M. Interno 26.6.1984; D.M. Interno 14.1.1985; 
D.M. Interno 16.5.1987, n. 246; D.M. Interno 26.8.1992; D.M. 
Attività Produttive 3.9.2001; D.M. Interno 18.9.2002; D.M. 
Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 
10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. 
Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; C.M. Interno 15.2.2008, 
n. 1968; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 
9174; UNI 9177; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 
1992; UNI EN 1363-1/2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 
13943;UNI EN 1994-1-2.  

  

 

01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04 Strutture in elevazione in acciaio   

01.04.R04 Requisito: Resistenza al fuoco   

 

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che 
costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, 
la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è 
intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga 
uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza 
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dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di 
impedire la propagazione dell'incendio. 

 

 • Livello minimo della prestazione: In particolare gli elementi 
costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza 
al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il 
quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla 
fiamma, ai fumi ed isolamento termico: 

- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60;- 
altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 
90;- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Interno 
30.11.1983; D.M. Interno 26.6.1984; D.M. Interno 14.1.1985; 
D.M. Interno 16.5.1987, n. 246; D.M. Interno 26.8.1992; D.M. 
Attività Produttive 3.9.2001; D.M. Interno 18.9.2002; D.M. 
Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 
10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. 
Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; C.M. Interno 15.2.2008, 
n. 1968; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 
9174; UNI 9177; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 
1992; UNI EN 1363-1/2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 
13943.;UNI EN 1994-1-2; UNI EN 1338.  

  

 

Classe Requisiti:  

 

Protezione dagli agenti chimici ed organici 
 

01 - Opere in calcestruzzo armato 

01.01 - Opere di fondazioni profonde 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Opere di fondazioni profonde   

01.01.R02 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi   

 
Le opere di fondazioni profonde non debbono subire dissoluzioni o 
disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 
aggressivi chimici. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nelle opere e manufatti in 
calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi 
del copriferro variano in funzione delle tipologie costruttive, la 
normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere 
protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo". 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e 
Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; 
UNI 10322. 

  

01.01.R03 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici   

 
Le opere di fondazioni profonde a seguito della presenza di 
organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno 
subire riduzioni di prestazioni. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I valori minimi di resistenza 
agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti 
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, 
dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. 
Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 
335-1): 

Classe di rischio 1- Situazione generale di servizio: non a contatto 
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con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione a 
umidificazione in servizio: nessuna;- Distribuzione degli agenti 
biologici: insetti = U, termiti = LeggeClasse di rischio 2- 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al 
coperto (rischio di umidificazione);- Descrizione dell’esposizione a 
umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti 
biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di 
rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con 
terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a 
umidificazione in servizio: frequente;- Distribuzione degli agenti 
biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di 
rischio 4;- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno 
o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in 
servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi 
= U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 5;- Situazione 
generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione 
a umidificazione in servizio: permanente;- Distribuzione degli 
agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi 
marini = U.U = universalmente presente in EuropaL = localmente 
presente in Europa(*) il rischio di attacco può essere non 
significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

 
 • Riferimenti normativi: UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; 
UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-
1; UNI EN 335-1/2; UNI CEN/TS 1099. 

  

01.01.R04 Requisito: Resistenza al gelo   

 
Le opere di fondazioni profonde non dovranno subire 
disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in 
conseguenza della formazione di ghiaccio. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I valori minimi variano in 
funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene 
determinata secondo prove di laboratorio su provini di 
calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, 
confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) 
sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in 
acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo 
elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la 
resistenza al gelo. 

  

 

 • Riferimenti normativi: UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 
11417-1/2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 
4846.  

  

 

01.02 - Opere di fondazioni superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Opere di fondazioni superficiali   

01.02.R02 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi   

 
Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire dissoluzioni 
o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 
agenti aggressivi chimici. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nelle opere e manufatti in 
calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi 
del copriferro variano in funzione delle tipologie costruttive, la 
normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere 
protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo". 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e 
Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; 
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UNI 10322. 

01.02.R03 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici   

 
Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di 
organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno 
subire riduzioni di prestazioni. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I valori minimi di resistenza 
agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti 
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, 
dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. 
Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 
335-1): 

Classe di rischio 1- Situazione generale di servizio: non a contatto 
con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione a 
umidificazione in servizio: nessuna;- Distribuzione degli agenti 
biologici: insetti = U, termiti = LeggeClasse di rischio 2- 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al 
coperto (rischio di umidificazione);- Descrizione dell’esposizione a 
umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti 
biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di 
rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con 
terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a 
umidificazione in servizio: frequente;- Distribuzione degli agenti 
biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di 
rischio 4;- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno 
o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in 
servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi 
= U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 5;- Situazione 
generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione 
a umidificazione in servizio: permanente;- Distribuzione degli 
agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi 
marini = U.U = universalmente presente in EuropaL = localmente 
presente in Europa(*) il rischio di attacco può essere non 
significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

  

 
 • Riferimenti normativi: UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; 
UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-
1; UNI EN 335-1/2; UNI CEN/TS 1099. 

  

01.02.R04 Requisito: Resistenza al gelo   

 
Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire 
disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in 
conseguenza della formazione di ghiaccio. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I valori minimi variano in 
funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene 
determinata secondo prove di laboratorio su provini di 
calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, 
confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) 
sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in 
acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo 
elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la 
resistenza al gelo. 

  

 

 • Riferimenti normativi: UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 
11417-1/2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 
4846.  

  

 

01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Strutture in elevazione in c.a.   
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01.03.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi   

 
Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o 
disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 
aggressivi chimici. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nelle opere e manufatti in 
calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi 
del copriferro variano in funzione delle tipologie costruttive, in 
particolare al punto 4.1.6.1.3 "Copriferro e interferro" la 
normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere 
protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo". 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e 
Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; 
UNI 10322. 

  

01.03.R05 Requisito: Resistenza al gelo   

 
Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e 
variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della 
formazione di ghiaccio. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I valori minimi variano in 
funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene 
determinata secondo prove di laboratorio su provini di 
calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, 
confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) 
sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in 
acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo 
elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la 
resistenza al gelo. 

  

 

 • Riferimenti normativi: UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 
11417-1/2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 
4846.  

  

 

01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04 Strutture in elevazione in acciaio   

01.04.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi   

 
Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o 
disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 
aggressivi chimici. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Per i livelli minimi si rimanda 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In 
particolare: D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e 
Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle 
«Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto 
ministeriale 14.1.2008). 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e 
Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; 
UNI 10322. 

  

01.04.01.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.04.R05 Requisito: Resistenza al gelo   

 
Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e 
variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della 
formazione di ghiaccio. 
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 • Livello minimo della prestazione: I valori minimi variano in 
funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene 
determinata secondo prove di laboratorio su provini di 
calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, 
confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) 
sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in 
acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo 
elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la 
resistenza al gelo. 

  

 

 • Riferimenti normativi: UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 
11417-1/2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 
4846.  

  

 

Classe Requisiti:  

 

Protezione elettrica 
 

01 - Opere in calcestruzzo armato 

01.01 - Opere di fondazioni profonde 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Opere di fondazioni profonde   

01.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche   

 
Le opere di fondazioni profonde dovranno, in modo idoneo, 
impedire eventuali dispersioni elettriche. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Essi variano in funzione delle 
modalità di progetto. 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo 
Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; 
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI 
S.423. 

  

 

01.02 - Opere di fondazioni superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Opere di fondazioni superficiali   

01.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche   

 
Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo, 
impedire eventuali dispersioni elettriche. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Essi variano in funzione delle 
modalità di progetto. 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo 
Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; 
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI 
S.423. 

  

 

01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Strutture in elevazione in c.a.   
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01.03.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche   

 
Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire 
eventuali dispersioni elettriche. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Essi variano in funzione delle 
modalità di progetto. 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo 
Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; 
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI 
S.423. 

  

 

01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04 Strutture in elevazione in acciaio   

01.04.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche   

 
Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire 
eventuali dispersioni elettriche. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Essi variano in funzione delle 
modalità di progetto. 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo 
Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; 
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI 
S.423. 
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Classe Requisiti:  

 

Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  
 

04 - INGEGNERIA NATURALISTICA E 

AMBIENTALE       

04.01 - Interventi stabilizzanti    
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.01 Interventi stabilizzanti      

04.01.R03 Requisito: Adeguato inserimento paesaggistico   

 
 Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della 
compatibilità morfologica del terreno 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

04.01.01.C02 Controllo: Verifica materiali e rivestimenti Ispezione a vista ogni 6 mesi 

04.01.R05 
Requisito: Protezione delle specie vegetali di particolare valore e 
inserimento di nuove specie vegetali 

  

 
Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed  
inserimento di nuove essenze autoctone 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La piantumazione e la 
salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita 
nel rispetto delle specie autoctone  presenti nell’area oggetto di 
intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti 
secondo le indicazioni di regolamenti locali del verde, ecc.. 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA 
(International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del 
Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. 
Ambiente 11.01.2017 

  

04.01.R10 Requisito: Salvaguardia del sistema del verde   

 
Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la 
protezione del sistema del verde. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: In particolare dovrà essere 
assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone 
presenti nell’area oggetto di intervento, attraverso una opportuna 
selezione e separazione delle specie malate o in stato di 
deperimento.  Nel caso di nuovi impianti, assicurare l’inserimento 
di idonee essenze arboree autoctone. 

 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA 
(International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del 
Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. 
Ambiente 11.01.2017 

  

04.01.R11 
Requisito: Tutela e valorizzazione della diversità biologica del 
contesto naturalistico 

  

 

La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo 
sul sistema naturalistico. 

 

  

  • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i   
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criteri dettati dalla normativa di settore. 

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

04.02 - Interventi combinati di consolidamento  
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.02 Interventi combinati di consolidamento    

04.02.R04 Requisito: Adeguato inserimento paesaggistico   

 
 Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della 
compatibilità morfologica del terreno 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

04.02.05.C02 Controllo: Controllo stabilizzazione terreno Ispezione a vista ogni mese 

04.02.03.C02 Controllo: Controllo stabilità Controllo a vista ogni mese 

04.02.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Controllo a vista ogni mese 

04.02.04.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

04.02.R05 
Requisito: Protezione delle specie vegetali di particolare valore e 

inserimento di nuove specie vegetali 
  

 
Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed  
inserimento di nuove essenze autoctone 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La piantumazione e la 
salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita 
nel rispetto delle specie autoctone  presenti nell’area oggetto di 
intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti 
secondo le indicazioni di regolamenti locali del verde, ecc.. 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA 
(International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del 
Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. 
Ambiente 11.01.2017 

  

04.02.R10 Requisito: Salvaguardia del sistema del verde   

 
Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la 
protezione del sistema del verde. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: In particolare dovrà essere 
assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone 
presenti nell’area oggetto di intervento, attraverso una opportuna 
selezione e separazione delle specie malate o in stato di 
deperimento.  Nel caso di nuovi impianti, assicurare l’inserimento 
di idonee essenze arboree autoctone. 

 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013 n.10; Protocollo ISA 
(International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del 
Verde; Linee Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. 
Ambiente 11.01.2017 

  

04.02.R11 
Requisito: Tutela e valorizzazione della diversità biologica del 

contesto naturalistico 
  

 La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo   
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sul sistema naturalistico. 

 

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

04.03 - Interventi di drenaggio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.03 Interventi di drenaggio   

04.03.R01 Requisito: Adeguato inserimento paesaggistico   

 
Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della 
compatibilità morfologica del terreno 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

04.03.04.C02 Controllo: Controllo tecniche costruttive Controllo a vista ogni 3 mesi 

04.03.03.C02 Controllo: Controllo tecniche costruttive Controllo a vista ogni 3 mesi 

04.03.02.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

04.03.01.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

04.03.R04 
Requisito: Protezione delle specie vegetali di particolare valore e 
inserimento di nuove specie vegetali 

  

 
Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed  
inserimento di nuove essenze autoctone 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: La piantumazione e la 
salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita 
nel rispetto delle specie autoctone  presenti nell’area oggetto di 
intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti 
secondo le indicazioni di regolamenti locali del verde, ecc.. 

  

 
 • Riferimenti normativi: Legge 14.1.2013, n. 10; Protocollo ISA; 
Regolamenti Comunali del Verde; Linee Guida Regionali; UNI 
11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. Ambiente 11.01.2017 

  

04.03.R08 
Requisito: Tutela e valorizzazione della diversità biologica del 

contesto naturalistico 
  

 

La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo 
sul sistema naturalistico. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 
22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 
152; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 
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Classe Requisiti:  

 

Salvaguardia del ciclo dell’acqua 
 

02 - Corpo stradale 

02.01 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01 Strade   

02.01.R06 
Requisito: Massimizzazione della percentuale di superficie 

drenante 
  

 
Massimizzazione della percentuale di superficie drenante 
attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche 
idonee. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo 
di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla 
normativa vigente 

  

 
 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 24.5.2016; UNI 11277; 
D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

03 - OPERE IDRAULICHE 

03.01 - Sistemi o reti di drenaggio   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01 Sistemi o reti di drenaggio     

03.01.R02 
Requisito: Massimizzazione della percentuale di superficie 

drenante 
  

 
Massimizzazione della percentuale di superficie drenante 
attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche 
idonee. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo 
di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla 
normativa vigente 

  

  • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 11.01.2017; UNI 11277   

 

04 - INGEGNERIA NATURALISTICA E 

AMBIENTALE       

04.03 - Interventi di drenaggio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.03 Interventi di drenaggio   

04.03.R03 
Requisito: Massimizzazione della percentuale di superficie 
drenante 

  

 
Massimizzazione della percentuale di superficie drenante 
attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche 
idonee. 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo 
di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla 
normativa vigente 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

  • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 11.01.2017; UNI 11277.   

 

Classe Requisiti:  

 

Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo  
 

01 - Opere in calcestruzzo armato 

01.01 - Opere di fondazioni profonde 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Opere di fondazioni profonde   

01.01.R08 Requisito: Recupero ambientale del terreno di sbancamento   

 

Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il 
recupero del terreno di sbancamento. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D. Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 
12.9.2014, n. 133; Legge 11.11.2014, n. 164; D.P.R 14.7.2016, 
n.279; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

01.02 - Opere di fondazioni superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Opere di fondazioni superficiali   

01.02.R09 Requisito: Recupero ambientale del terreno di sbancamento   

 

Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il 
recupero del terreno di sbancamento. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D. Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.L. 12.9.2014, 
n. 133; Legge 11.11.2014, n. 164; D.P.R 14.7.2016, n.279; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

04 - INGEGNERIA NATURALISTICA E 

AMBIENTALE       

04.01 - Interventi stabilizzanti    
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.01 Interventi stabilizzanti      

04.01.R06 Requisito: Recupero ambientale del terreno di sbancamento   

 

Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il 
recupero del terreno di sbancamento. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

 

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 
12.9.2014, n. 133; Legge 11.11.2014, n.164; D.P.R. 14.7.2016; 
UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

04.02 - Interventi combinati di consolidamento  
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

04.02 Interventi combinati di consolidamento    

04.02.R06 Requisito: Recupero ambientale del terreno di sbancamento   

 

Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il 
recupero del terreno di sbancamento. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Dovranno essere rispettati i 
criteri dettati dalla normativa di settore. 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 
12.9.2014, n. 133; Legge 11.11.2014, n.164; D.P.R. 14.7.2016; 
UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

 

Classe Requisiti:  

 

Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
 

02 - Corpo stradale 

02.01 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01 Strade   

02.01.R05 
Requisito: Riduzione dell'emissione di inquinanti dell'aria 

climalteranti - gas serra 
  

 

La salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima dovrà tener 
conto della riduzione di gas serra determinata dall’anidride 
carbonica prodotta. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I parametri relativi alla 
riduzione di gas inquinanti dell'aria dovranno rispettare i limiti 
previsti dalla normativa vigente 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 13.8.2010, n. 155; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; D.P.R. 24.5.88, n. 203; Trattato CE, Art. 174; 
Dir. 96/62/CE; Dir. 99/30/CE; Dir. 2000/69/CE; Dir. 2002/03/CE; 
Dir. 2004/107/CE; Dir. 2008/50/CE; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.01.2017. 
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Classe Requisiti:  

 

Sicurezza d'uso 
 

02 - Corpo stradale 

02.01 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01.02 Dispositivi di ritenuta   

02.01.02.R01 Requisito: Invalicabilità   

 
I dispositivi di ritenuta devono essere realizzati in modo da non 
essere facilmente invalicabili. 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: I dispositivi di ritenuta devono 
avere una altezza  >= 1,00 m. 

  

 

 • Riferimenti normativi: Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 
24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, 
n. 40; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 
10.9.1993, n. 360; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, 
n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 
1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori 
Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 
14.1.2008; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; C.M. Lavori Pubblici 
8.8.1986, n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 
401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Legge 13.2.2012, n. 11; Legge 
12.7.2011, n. 106; Legge 12.11.2011, n. 183; D.Lgs. 1.9.2011, n. 
150; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 
13242; UNI EN 13285; UNI EN ISO 14688-1; CNR UNI 10007; 
Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 
28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90. 

  

02.01.02.C01 Controllo: Controllo efficienza Prova ogni mese 
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Classe Requisiti:  

 

Utilizzo razionale delle risorse  
 

01 - Opere in calcestruzzo armato 

01.01 - Opere di fondazioni profonde 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01 Opere di fondazioni profonde   

01.01.R10 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti 

caratterizzati da un'elevata durabilità 
  

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con 
una elevata durabilità. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

01.01.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 

01.02 - Opere di fondazioni superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02 Opere di fondazioni superficiali   

01.02.R10 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti 

caratterizzati da un'elevata durabilità 
  

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con 
una elevata durabilità. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

01.02.02.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.02.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 

01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03 Strutture in elevazione in c.a.   

01.03.R13 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con 
una elevata durabilità. 

 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

01.03.03.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.03.02.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.03.01.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 

01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04 Strutture in elevazione in acciaio   

01.04.R11 
Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il 
disassemblaggio a fine vita 

  

 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche 
costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del 
ciclo di vita 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che 
facilitano il  disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

01.04.R13 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato 

potenziale di riciclabilità 
  

 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado 
di riciclabilità 

 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di 
materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la 
percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di 
materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità 
funzionale assunta. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

01.04.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.04.R14 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti 

caratterizzati da un'elevata durabilità 
  

 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con 
una elevata durabilità. 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

 

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

01.04.01.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 

02 - Corpo stradale 

02.01 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01 Strade   

02.01.R07 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato 
potenziale di riciclabilità 

  

 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado 
di riciclabilità 

 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di 
materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la 
percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di 
materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità 
funzionale assunta. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

02.01.03.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.01.R08 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità 

  

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con 
una elevata durabilità. 

 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

02.01.02.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

02.01.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

02.01.R11 
Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il 
disassemblaggio a fine vita 

  

 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche 
costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del 
ciclo di vita 
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 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che 
facilitano il  disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

  

 

 • Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 
2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

02.01.02.C03 Controllo: Controllo delle tecniche di disassemblaggio Verifica quando occorre 

 

03 - OPERE IDRAULICHE 

03.01 - Sistemi o reti di drenaggio   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01 Sistemi o reti di drenaggio     

03.01.R04 
Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità 

  

 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con 
una elevata durabilità. 

 

  

 
 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi 
caratterizzati da una durabilità elevata. 

  

 

 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

  

03.01.04.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.01.03.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.01.02.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.01.01.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.01.R05 
Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il 
disassemblaggio a fine vita 

  

 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche 
costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del 
ciclo di vita 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna 
garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che 
facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita 

  

 

 • Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 
3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 
2008/98/CE; C. M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI 
EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 
11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 
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Classe Requisiti:  

 

Utilizzo razionale delle risorse idriche  
 

03 - OPERE IDRAULICHE 

03.01 - Sistemi o reti di drenaggio   
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01 Sistemi o reti di drenaggio     

03.01.R03 Requisito: Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche   

 
Utilizzo razionale delle risorse idriche attraverso il recupero delle 
acque meteoriche 

  

 

 • Livello minimo della prestazione: In fase di progettazione deve 
essere previsto un sistema di recupero delle acque meteoriche 
che vada a soddisfare il fabbisogno diverso dagli usi derivanti 
dall’acqua potabile (alimentari, igiene personale, ecc.). Impiegare 
sistemi di filtraggio di fitodepurazione per il recupero di acqua 
piovana e grigia che utilizzano il potere filtrante e depurativo della 
vegetazione. Con tali modalità si andranno a diminuire le portate 
ed  il carico di lavoro del sistema fognario in caso di forti 
precipitazioni meteoriche 

  

 
 • Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.M. Politiche 
Agricole 10.3.2015; Leggi Regionali; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.01.2017. 

  

03.01.04.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.01.03.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.01.02.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.01.01.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 
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3.1 SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI 
 
 

 01 - Opere in calcestruzzo armato 

 01.01 - Opere di fondazioni profonde 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01.01  Micropali   

01.01.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

01.01.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di 
eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del 
terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti 
strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in 
corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Deformazioni e spostamenti; 3) 
Distacchi murari; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Non perpendicolarità del 
fabbricato; 7) Penetrazione di umidità. 

  

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

 

 01.02 - Opere di fondazioni superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02.01  Cordoli in c.a.   

01.02.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

01.02.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di 
eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del 
terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti 
strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in 
corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Distacchi murari; 3) Fessurazioni; 
4) Lesioni; 5) Non perpendicolarità del fabbricato; 6) Penetrazione di 
umidità; 7) Deformazioni e spostamenti. 

  

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02.02  Platee in c.a.   

01.02.02.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

01.02.02.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di 
eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del 
terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti 
strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in 
corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Distacchi murari; 3) Fessurazioni; 
4) Lesioni; 5) Non perpendicolarità del fabbricato; 6) Penetrazione di 
umidità; 7) Deformazioni e spostamenti. 

  

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

 

 01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03.01  Pareti   

01.03.01.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

01.03.01.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare 
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) 
Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Penetrazione 
di umidità. 

  

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

01.03.01.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale 
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) 
Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Penetrazione 
di umidità. 

  

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03.02  Setti   

01.03.02.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

01.03.02.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare 
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) 
Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Penetrazione 
di umidità. 

  

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

01.03.02.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale 
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) 
Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Penetrazione 
di umidità. 

  

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

01.03.03  Solette   

01.03.03.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

01.03.03.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare 
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) 
Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Penetrazione 
di umidità. 

  

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

01.03.03.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale 
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) 
Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) Penetrazione 
di umidità. 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

 

 01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04.01  Briglie selettive in acciaio   

01.04.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi 
e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad 
elevato potenziale di riciclabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

01.04.01.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

01.04.01.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale 
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica; 2) Resistenza agli agenti 
aggressivi. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazioni e spostamenti.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   
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 02 - Corpo stradale 

 02.01 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01.01  Cunetta   

02.01.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

02.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 3 mesi 

 
Controllo visivo dello stato e verifica dell'assenza di depositi e fogliame atti 
ad impedire il normale deflusso delle acque meteoriche. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di pendenza; 2) Mancanza deflusso acque 
meteoriche; 3) Presenza di vegetazione; 4) Rottura. 

  

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.   

02.01.02  Dispositivi di ritenuta   

02.01.02.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

 
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati 
componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

02.01.02.C03 Controllo: Controllo delle tecniche di disassemblaggio Verifica quando occorre 

 
Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo caratterizzati da 
tecniche di agevole disassemblagio. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il 
disassemblaggio a fine vita. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

02.01.02.C01 Controllo: Controllo efficienza Prova ogni mese 

 Controllo della loro integrità e dei limiti di altezza di invalicabilità.   

  • Requisiti da verificare: 1) Invalicabilità.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Altezza inadeguata; 2) Mancanza; 3) Rottura.   

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.   

02.01.03  Pavimentazione stradale in bitumi   

02.01.03.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

 
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi 
e componenti con un elevato grado di riciclabilità. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad 
elevato potenziale di riciclabilità. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.   
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

02.01.03.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

 
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e 
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la 
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni 
di manutenzione. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.   

  • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.   

02.01.03.C01 Controllo: Controllo manto stradale Controllo ogni 3 mesi 

 
Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie 
della pavimentazione (buche, cedimenti, sollevamenti, difetti di pendenza, 
fessurazioni, ecc.). 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Buche; 2) Difetti di pendenza; 3) Distacco; 4) 
Fessurazioni; 5) Sollevamento; 6) Usura manto stradale. 

  

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.   
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 03 - OPERE IDRAULICHE 

 03.01 - Sistemi o reti di drenaggio   
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01.01  Opere accessorie   

03.01.01.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo 
alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Recupero ed uso razionale delle 
acque meteoriche. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.   

03.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi 

 Verificare lo stato generale e l'integrità delle camere di ispezione.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie piastre.   

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.   

03.01.02  Tubo drenante in pvc con filtro in fibra di cocco   

03.01.02.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo 
alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 

 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Recupero ed uso razionale delle 
acque meteoriche. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.   

03.01.02.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 6 mesi 

 
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra 
tronchi di tubo. Controllare il regolare flusso delle acque di drenaggio che è 
sintomo di regolare funzionamento. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.   

  • Ditte specializzate: Idraulico.   

03.01.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle 
congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi. 
Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori 
sgradevoli. 

  

  • Ditte specializzate: Idraulico.   

03.01.03  Tubo in cls   

03.01.03.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo 
alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Recupero ed uso razionale delle 
acque meteoriche. 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.   

03.01.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle 
congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi. 
Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) ; 2) .   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.   

  • Ditte specializzate: Idraulico.   

03.01.03.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra 
tronchi di tubo. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.   

  • Ditte specializzate: Idraulico.   

03.01.04  Tubo in polietilene   

03.01.04.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo 
alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti 
caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Recupero ed uso razionale delle 
acque meteoriche. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.   

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.   

03.01.04.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi 

 
Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si 
blocchino. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.   

  • Ditte specializzate: Idraulico.   

03.01.04.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle 
congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi. 
Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) ; 2) .   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori 
sgradevoli. 

  

  • Ditte specializzate: Idraulico.   

03.01.04.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

 
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra 
tronchi di tubo. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) .   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Accumulo 
di grasso; 3) Incrostazioni. 

  

  • Ditte specializzate: Idraulico.   
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 04 - INGEGNERIA NATURALISTICA E 

AMBIENTALE       

 04.01 - Interventi stabilizzanti    
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

04.01.01  Palificata viva di sostegno a parete semplice   

04.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi 

 
Controllare la tenuta delle diverse file di paletti e delle verghe verificando che 
non ci sia fuoriuscita di materiale. Verificare che le talee siano attecchite e 
che non ci sia vegetazione infestante. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni; 2) Eccessiva vegetazione; 3) 
Infradiciamento; 4) Scalzamento; 5) Sottoerosione. 

  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.   

04.01.01.C02 Controllo: Verifica materiali e rivestimenti Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

Verificare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano rispettose 
dei luoghi in cui si inseriscono e non alterino i caratteri morfologici del sito. 
Verificare che non ci siano in atto fenomeni di scalzamento e di ribaltamento 
in atto. Controllare che i rivestimenti esterni siano integri. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) 
Riduzione degli effetti di disturbo visivi. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Infradiciamento; 2) Scalzamento; 3) 
Sottoerosione. 

  

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.   

 

 04.02 - Interventi combinati di consolidamento  
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

04.02.01  Gabbionate   

04.02.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni settimana 

 
Verificare la stabilità dei gabbioni controllando che le reti siano efficienti e 
che non causino la fuoriuscita dei conci di pietra. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza alla 
trazione. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di 
tenuta; 4) Patina biologica; 5) Perdita di materiale; 6) Rotture. 

  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.   

04.02.02  Briglia in scogliera o pietrame a secco    

04.02.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare la corretta stabilità della briglia e che non ci siano in atto fenomeni 
di scalzamento con conseguente impatto sul paesaggio circostante. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di elementi; 2) Scalzamento.   

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.   

04.02.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni anno 

 
Verificare la tenuta della briglia controllando che non ci sia fuoriuscita dei 
conci di pietra. Controllare che non siano presenti fenomeni di rigonfiamento. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione.   
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

 

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Alveolizzazione; 3) 
Degrado sigillante; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Erosione superficiale; 7) 
Fessurazioni; 8) Mancanza; 9) Patina biologica; 10) Penetrazione di umidità; 
11) Perdita di elementi; 12) Presenza di vegetazione; 13) Rigonfiamento; 14) 
Scalzamento. 

  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.   

04.02.03  Briglia viva in legname e pietrame    

04.02.03.C02 Controllo: Controllo stabilità Controllo a vista ogni mese 

 
Verificare la corretta stabilità della briglia e che non ci siano in atto fenomeni 
di scalzamento con conseguente impatto sul paesaggio circostante. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di elementi; 2) Scalzamento.   

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.   

04.02.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni anno 

 
Verificare la tenuta dei pali e delle relative giunzioni; controllare che non ci 
sia fuoriuscita dei conci di pietra. Controllare che non siano presenti 
fenomeni di infradiciamento dei pali. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla trazione.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Infradiciamento; 3) Perdita 
di materiale. 

  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.   

04.02.04  Materasso in rete metallica rinverdito su sponda   

04.02.04.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano rispettose 
dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici del sito. 
Verificare che non ci siano fenomeni di smottamento in atto. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) 
Recupero delle tradizioni costruttive locali; 3) Riconoscibilità dei caratteri 
ambientali del luogo. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento; 2) Sottoerosione.   

  • Ditte specializzate: Giardiniere.   

04.02.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi 

 
Controllare la tenuta dei materassi verificando che non ci sia fuoriuscita di 
materiale. Verificare che le talee siano attecchite e che non ci sia 
vegetazione infestante. 

  

  • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla trazione.   

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Eccessiva vegetazione; 2) Scalzamento; 3) 
Sottoerosione. 

  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.   

04.02.05  Tiranti    

04.02.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni settimana 

 Verificare che i tiranti siano efficienti.   

  • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di tenuta; 3) Rotture.   

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.   

04.02.05.C02 Controllo: Controllo stabilizzazione terreno Ispezione a vista ogni mese 

 Controllare la stabilizzazione dei terreni e che il materiale utilizzato sia ben 
ancorato e non provochi danni alla vegetazione circostante; verificare che il 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

sistema realizzato non abbia notevole impatto ambientale. 

 
 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) 
Riduzione degli effetti di disturbo visivi. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Rotture.   

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.   

 

 04.03 - Interventi di drenaggio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

04.03.01  Canaletta in legname e pietrame   

04.03.01.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano rispettose 
dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici del sito. 
Verificare che non ci siano fenomeni di smottamento in atto. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) 
Recupero delle tradizioni costruttive locali; 3) Riconoscibilità dei caratteri 
ambientali del luogo. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento; 2) Sottoerosione.   

  • Ditte specializzate: Giardiniere.   

04.03.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi 

 
Controllare che il materiale di riempimento sia ben compattato; verificare che 
l'inerbimento sia ben distribuito e che non ci sia vegetazione infestante. 
Controllare la funzionalità del tubo drenante.  

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Eccessiva vegetazione; 2) Scalzamento; 3) 
Sottoerosione; 4) Difetti tubo drenante. 

  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.   

04.03.02  Canaletta in sassi   

04.03.02.C02 Controllo: Controllo materiali Ispezione a vista ogni 3 mesi 

 
Controllare che i materiali e le tecniche costruttive utilizzate siano rispettose 
dei luoghi in cui si inseriscono e non alterano i caratteri morfologici del sito. 
Verificare che non ci siano fenomeni di smottamento in atto. 

  

 

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) 
Recupero delle tradizioni costruttive locali; 3) Riconoscibilità dei caratteri 
ambientali del luogo. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Scalzamento; 2) Sottoerosione.   

  • Ditte specializzate: Giardiniere.   

04.03.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi 

 
Controllare che il materiale di riempimento sia ben compattato; verificare che 
l'inerbimento sia ben distribuito e che non ci sia vegetazione infestante. 
Controllare la funzionalità del tubo drenante.  

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Eccessiva vegetazione; 2) Scalzamento; 3) 
Sottoerosione; 4) Difetti tubo drenante. 

  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.   

04.03.03  Fossi di guardia in legno   

04.03.03.C02 Controllo: Controllo tecniche costruttive Controllo a vista ogni 3 mesi 

 
Verificare la corretta esecuzione dei fossi e che non comporti danni alla 
vegetazione presente; controllare che la realizzazione dell'opera non provochi 
impatto ambientale. Accertare la funzionalità del tubo drenante. 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

 

 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) 
Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo; 3) Riduzione degli effetti di 
disturbo visivi. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Errata esecuzione; 2) Mancanza materiale 
drenante. 

  

  • Ditte specializzate: Giardiniere.   

04.03.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi 

 
Controllare la funzionalità del sistema drenante e che non ci siano in atto 
fenomeni di erosione superficiale. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Eccessiva vegetazione; 2) Scalzamento; 3) 
Sottoerosione. 

  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.   

04.03.04  Trincee drenanti con colatore   

04.03.04.C02 Controllo: Controllo tecniche costruttive Controllo a vista ogni 3 mesi 

 

Verificare la corretta esecuzione delle trincee e che i materiali di scavo non 
arrechino danni alla vegetazione presente; controllare che la realizzazione 
dell'opera non provochi impatto ambientale. Accertare la funzionalità del 
sistema drenante. 

  

 
 • Requisiti da verificare: 1) Adeguato inserimento paesaggistico; 2) 
Riconoscibilità dei caratteri ambientali del luogo. 

  

  • Anomalie riscontrabili: 1) Errata esecuzione; 2) Difetti sistema drenante.   

  • Ditte specializzate: Giardiniere.   

04.03.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi 

 
Controllare la funzionalità della trincea verificando che non ci siano materiali 
che impediscono il normale deflusso delle acque. 

  

 
 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni; 2) Eccessiva vegetazione; 3) 
Scalzamento; 4) Sottoerosione; 5) Intasamenti. 

  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.   
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3.2 SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI 
 
 

 01 - Opere in calcestruzzo armato 

 01.01 - Opere di fondazioni profonde 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.01.01  Micropali  

01.01.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

 

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare 
accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, 
che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni 
strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la 
perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del 
tipo di dissesti riscontrati. 

 

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

 

 01.02 - Opere di fondazioni superficiali 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.02.01  Cordoli in c.a.  

01.02.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

 

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare 
accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, 
che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni 
strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la 
perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del 
tipo di dissesti riscontrati. 

 

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

01.02.02  Platee in c.a.  

01.02.02.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

 

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare 
accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, 
che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni 
strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la 
perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del 
tipo di dissesti riscontrati. 

 

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

 

 01.03 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.03.01  Pareti  

01.03.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato. 

 

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

01.03.02  Setti  

01.03.02.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato. 

 

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

01.03.03  Solette  

01.03.03.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato. 

 

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

 

 01.04 - Strutture in elevazione in acciaio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.04.01  Briglie selettive in acciaio  

01.04.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture ogni 5 anni 

 

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato. 

Ogni 5 anni è ipotizzabile un ripristino della vernice superficiale. 

 

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

 
 

 02 - Corpo stradale 

 02.01 - Strade 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.01.01  Cunetta  

02.01.01.I01 Intervento: Ripristino ogni 3 mesi 

 
Ripristino delle cunette mediante pulizia ed asportazione di detriti, depositi e fogliame. 
Integrazione di parti degradate e/o mancanti. Trattamenti di protezione (anticorrosivi, ecc.) a 
secondo dei materiali d'impiego. 

 

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

02.01.02  Dispositivi di ritenuta  

02.01.02.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

 Ripristino delle parti costituenti e adeguamento dell'altezza di invalicabilità.  

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

02.01.03  Pavimentazione stradale in bitumi  

02.01.03.I01 Intervento: Ripristino manto stradale quando occorre 

 
Rinnovo del manto stradale con rifacimento parziale o totale della zona degradata e/o usurata. 
Demolizione ed asportazione del vecchio manto, pulizia e ripristino degli strati di fondo, pulizia e 
posa del nuovo manto con l'impiego di bitumi stradali a caldo. 

 

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

02.01.03.I02 Intervento: Rifacimento del manto ogni 10 anni 

 
Allorquando i manti saranno troppo ammalorati per essere riparati si consiglia il rifacimento di 
tutto il manto previa scarifica. 

 

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  
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 03 - OPERE IDRAULICHE 

 03.01 - Sistemi o reti di drenaggio   
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

03.01.01  Opere accessorie  

03.01.01.I01 Intervento: Rimozione sedimenti ogni 6 mesi 

 Eseguire una pulizia delle camere di ispezione mediante asportazione dei materiali accumulati.  

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

03.01.02  Tubo drenante in pvc con filtro in fibra di cocco  

03.01.02.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

 
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di 
trasporto dei fluidi. 

 

  • Ditte specializzate: Idraulico.  

03.01.03  Tubo in cls  

03.01.03.I01 Intervento: Rimozione sedimenti ogni 6 mesi 

 
Eseguire una pulizia dei sedimenti che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto 
dei fluidi. 

 

  • Ditte specializzate: Idraulico.  

03.01.04  Tubo in polietilene  

03.01.04.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

 
Eseguire una pulizia dei sedimenti che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto 
dei fluidi. 

 

  • Ditte specializzate: Idraulico.  

 
 

 04 - INGEGNERIA NATURALISTICA E 

AMBIENTALE       

 04.01 - Interventi stabilizzanti    
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

04.01.01  Palificata viva di sostegno a parete semplice  

04.01.01.I03 Intervento: Revisione ogni 6 mesi 

 
Verificare la tenuta delle file dei pali in legno serrando i chiodi e le graffe metalliche; sistemare le 
verghe eventualmente fuoriuscite dalle file. 

 

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.01.01.I01 Intervento: Ceduazione ogni anno 

 Eseguire il taglio delle essenze messe a dimora per consentire alle radici di ramificare alla base.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.01.01.I02 Intervento: Diradamento ogni anno 

 Eseguire il diradamento delle piante infestanti.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

 

 04.02 - Interventi combinati di consolidamento  
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

04.02.01  Gabbionate  

04.02.01.I02 Intervento: Sistemazione gabbioni quando occorre 

 
Sistemare i gabbioni e le reti in seguito ad eventi meteorici eccezionali e in ogni caso quando 
occorre. 

 

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

04.02.01.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

 Eliminare tutti i depositi e la vegetazione eventualmente accumulatasi sui gabbioni.  

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

04.02.02  Briglia in scogliera o pietrame a secco   

04.02.02.I04 Intervento: Piantumazione quando occorre 

 
Eseguire una ri-piantumazione delle talee e/o delle ramaglie nel caso di mancato attecchimento 
delle stesse. 

 

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.02.02.I01 Intervento: Revisione delle briglie ogni anno 

 Verificare la tenuta delle briglie; sistemare i conci eventualmente fuoriusciti dalle briglie stesse.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.02.02.I02 Intervento: Ceduazione ogni 2 anni 

 Eseguire il taglio delle essenze messe a dimora per consentire alle radici di ramificare alla base.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.02.02.I03 Intervento: Diradamento ogni 2 anni 

 Eseguire il diradamento delle piante infestanti.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.02.03  Briglia viva in legname e pietrame   

04.02.03.I04 Intervento: Piantumazione quando occorre 

 
Eseguire una ri-piantumazione delle talee e/o delle ramaglie nel caso di mancato attecchimento 
delle stesse. 

 

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.02.03.I01 Intervento: Revisione delle briglie ogni anno 

 
Verificare la tenuta delle briglie serrando i chiodi e le graffe metalliche; sistemare i conci 
eventualmente fuoriusciti dalle briglie stesse. 

 

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.02.03.I02 Intervento: Ceduazione ogni 2 anni 

 Eseguire il taglio delle essenze messe a dimora per consentire alle radici di ramificare alla base.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.02.03.I03 Intervento: Diradamento ogni 2 anni 

 Eseguire il diradamento delle piante infestanti.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.02.04  Materasso in rete metallica rinverdito su sponda  

04.02.04.I03 Intervento: Revisione ogni 6 mesi 

 
Verificare la tenuta delle file dei pali in legno serrando i chiodi e le graffe metalliche; sistemare le 
verghe eventualmente fuoriuscite dalle file. 

 

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

04.02.04.I01 Intervento: Ceduazione ogni anno 

 Eseguire il taglio delle essenze messe a dimora per consentire alle radici di ramificare alla base.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.02.04.I02 Intervento: Diradamento ogni anno 

 Eseguire il diradamento delle piante infestanti.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.02.05  Tiranti   

04.02.05.I01 Intervento: Sistemazione  quando occorre 

 
Sistemare gli elementi dei tiranti in seguito ad eventi meteorici eccezionali e in ogni caso quando 
occorre. 

 

  • Ditte specializzate: Specializzati vari.  

 

 04.03 - Interventi di drenaggio 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

04.03.01  Canaletta in legname e pietrame  

04.03.01.I02 Intervento: Revisione ogni 6 mesi 

 
Verificare la tenuta delle canalette sistemando il materiale eventualmente eroso dall'acqua di 
ruscellamento. 

 

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.03.01.I01 Intervento: Diradamento ogni anno 

 Eseguire il diradamento delle piante infestanti.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.03.02  Canaletta in sassi  

04.03.02.I03 Intervento: Ripristini quando occorre 

 Ripristinare lo strato di pietrame alla base della canaletta.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere.  

04.03.02.I02 Intervento: Revisione ogni 6 mesi 

 
Verificare la tenuta delle canalette sistemando il materiale eventualmente eroso dall'acqua di 
ruscellamento. 

 

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.03.02.I01 Intervento: Diradamento ogni anno 

 Eseguire il diradamento delle piante infestanti.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.03.03  Fossi di guardia in legno  

04.03.03.I01 Intervento: Revisione ogni 6 mesi 

 
Verificare la tenuta dei fossi di guardia sistemando il materiale eventualmente eroso dall'acqua di 
ruscellamento. 

 

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.03.04  Trincee drenanti con colatore  

04.03.04.I01 Intervento: Pulizia colatore ogni 6 mesi 

 Eseguire la pulizia del colatore eliminando i materiali di risulta ivi accumulati.  
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

  • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.  

04.03.04.I02 Intervento: Diradamento ogni 6 mesi 

 Eseguire il diradamento delle piante infestanti.  

  • Ditte specializzate: Giardiniere.  

 

 

 


